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Presidente. Ha facoltà di parlare l'on< 
Wollemborg. 

Wollemborg. Onorevoli colleglli, avrei gì 
demente preferito di assistere silenzios 
questa discussione e di potermi determii 
ad accogliere, sia pure senza entusias 
l'uno o l'altro dei due disegni di legge 
ci stanno davanti. Ma, pur troppo, come < 
l'onore di dire nella discussione del bila] 
della guerra, gravi differenze mi divid 
così dal programma ministeriale, come 
quello della Commissione. 

e Gli scontenti (dicevo parlando sul 
lancio della guerra) gli soontenti dell'ui 
dell'altro dei due progetti finanziari eli 
stanno davanti, sono abbastanza numerc 
per ora, in questa Camera. Sarà dunque j 
male se un selvaggio parlamentare oseri 
contrapporre agli studiati dilemmi che t 
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l innanzi a questa Camera, un'af- 
e sintetica. Ora io penso ohe il pro- 
) c'incombe (per amore di brevità 
!> di una parola, la quale è stata 

parecchie volte in questi giorni, 
li sembri esagerata) debba essere 
evitando quello che si è voluto chia- 
3stro fallimento militare, quello che 
,o ohiamare il nostro fallimento fi- 

e quello che non si mancherà di 

forse domani, il fallimento dei no- 
ipì democratici, troppe volte affer- 
fatto di legislazione tributaria: in 
>le, evitando di diminuire l'esercito, 

la rendita e di aggravare i consumi 
» Perciò io mi trovo in questa spia- 
adizione, di Jion poter risparmiare 

uè a me queste parole nelle quali, 
iggiore semplicità possibile, io cer- 
esporvi alcune osservazioni modeste 
EÙono legate da logico filo. E ve le 
>n sentimento di sincera convinzione, 
[ualche collega, non credendole del 
ali, vorrà con l'autorità che a me 
poggiarle in quest'Aula, 
itro subito nelP argomento, trala- 
>gni ricerca statistica comparata, 
gino a b$se di numeri e di percen- 
e ogni disquisizione dottrinale sulle 
generali dello Stato e sulle tendenze 
lei tempo ; il campo è stato oramai 
>d io non potrei intorno a ciò nulla 
re a quanto, molto dottamente, è stato 
questi giorni, in questa Camera. 
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Come ebbi l'onore di dire nella discus- 
sione del bilancio della guerra, a me il pro- 
gramma dell'onorevole Sonnino sembra, al 
tempo stesso, economioamente eccessivo, e 
finanziariamente insufficiente. Il programma 
finanziario dell'onorevole Sonnino è un pro- 
gramma eclettico e complesso. 

10 dico subito che sono partigiano, in 
questa materia, di un savio eclettismo. Le so • 
luzioni univoche caldeggiate dagli ppiriti 
amanti del semplice non mi paiono pratiche 
in questa materia. Il problema è troppo com- 
plesso per ciò. Per affrontarlo convien par- 
tire in guerra con parecchie frecce al proprio 
arco. Meglio un vecchio moschetto con molte 
munizioni, che un perfettissimo fucile Italia 
con una sola cartuccia. 

11 programma dell'onorevole Sonnino è un 
rioco arsenale, dove sono alcuni strumenti, 
dei quali vedrei volentieri armato il bilancio 
italiano ; altri molti, che io spero rimangano 
inoperosi per sempre. 

Il programma dell'onorevole Sonnino si 
compone di economie, di debiti, e di im- 
poste. 

Economie e rinvìi di spese fino a 27 mi- 
lioni. Ed io credo che siano pochi ; credo che 
senza difficoltà nei vari bilanoi, senza toccare 
quelli militari, si potrebbe raccogliere un'al- 
tra dozzina di milioni almeno. 

Debiti. — E qui dirò cosa che non incon- 
trerà il favore di molti in questa Camera. 
Ma io credo che ai debiti l'onorevole Sonnino 
ricorra ancor troppo. 
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Io penso che almeno per le costruzioni 
ferroviarie non si debba fare più alcuna 
nuova emissione di titoli di Stato. E cosi 
credo ohe si debba rinunciare alle emissioni 
ohe pensa ancora di fare l'onorevole Sonnino, 
per la costruzione delle linee tirrene. (Di tali 
obbligazioni già ne abbiamo emesse per oltre 
143 milioni). Così vi sono ancora emissioni 
per i lavori del Tevere e pel Risanamento di 
Napoli. 

Vi è poi l'operazione dei debiti redimi- 
bili, che io dichiaro di accettare, tanto più 
perchè coordinata colla creazione e coll'emis- 
sione d'un nuovo titolo netto al 4 e mezzo per 
cento; che mi pare ottimo come mezzo per 
diminuire la somma capitale del nostro de- 
bito pubblico e come opportuno strumento 
di una futura conversione libera. È una crea- 
zione indicata anche per . altre speciali ra- 
gioni di cui parlerò più innanzi. 

Ma anche questa operazione è una forma 
di debito ; imperocché quando si surrogano a 
debiti che hanno una scadenza prossima (in 
questo caso tra oggi e 10 anni avvenire, per 
una parte, e per l'altra parte tra oggi e 25 anni 
avvenire) quando, dico, a debiti che hanno 
una soadenza più o meno prossima, si surro- 
gano altri debiti che hanno una scadenza più 
lontana, allora questo debito si accresce. E in 
questo caso, si tratta di sostituire un debito 
di scadenza indeterminata. 

Vi sono poi, a mio avviso, alcune spese 
per le quali gli stanziamenti in bilanoio sono 
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insufficienti. Ed alludo qui, soltanto, alla ri- 
forma carceraria, di cui ha parlato egregia- 
mente sul bilancio dell'interno l' onorevole 
Romanin- Jacur ; alludo alla fillossera, per h 
quale pure lo stanziamento inscritto in bi 
lancio è certo insufficiente. 

Ora una rapida occhiata alle prevision: 
dell'entrata. 

Anche qui credo che si debba andare a 
di sotto dell'ultima nota di variazioni pre 
sentata dall'onorevole Sonnino, che con essi 
portò una diminuzione di sei milioni nell< 
dogane. Mi associo quasi interamente all< 
previsioni fatte in questa Camera stessa, pò 
chi giorni fa, dall'onorevole Rubini, cosi ai 
tento investigatore del nostro bilancio, i 
quale diminuisce le previsioni delle entrati 
esistenti di altri dieci milioni circa. E ci< 
per V azione depressiva dei provvediment 
stessi dell'onorevole Sonnino, i quali, com< 
la riduzione della rendita, faranno scendere 
profitti di molti Istituti e di molti privati < 
stringere i oonsumi di molti cittadini. 

Credo, appoggiandomi pure ai calcoli d 
persona competentissima, che convenga intro 
durre una rettificazione in una cifra enun 
oiata nell'esposizione finanziaria. Il calcol 
del provento della riduzione della rendita 
insieme con quello dell'aumento dell' imposti 
di ricchezza mobile sui redditi della categc 
ria -4, vi è esagerato di circa due milioni 
mezzo. Altri due milioni circa pure dovrefc 
bero essere tolti, per compensi, che mi paion 
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inevitabili, sotto una od altra forma, ai Co- 
muni e alle Provincie ohe hanno emesso titoli 
di debito con la dichiarazione di tenere esenti 
i portatori da ogni imposta presente e futura. 

Quindi, tenendo conto degli stanziamenti 
richiesti per la costruzione delle linee tirrene, 
pei lavori del Tevere e pel risanamento di 
Napoli; e pur togliendo dal disavanzo di com- 
petenza i 5 milioni per l'esecuzione della 
convenzione internazionale pel ritiro degli 
spezzati d'argento, perchè si tratta veramente 
di una spesa straordinaria e fatta per una 
volta tanto, perchè gli spezzati d'argento sa- 
ranno rinchiusi nelle casse del Tesoro, e non 
ne usciranno più per un pezzo, e forse mai ; 
togliendo questa somma, si arriva ad una dif- 
ferenza, come io ebbi ad avvertire nella di- 
scussione del bilancio della guerra, di oltre 
60 milioni. 

E spingendo lo sguardo al sessennio fu- 
turo, che giustamente contempla, e gliene do 
lode, l'onorevole Sonnino nella sua esposi- 
zione finanziaria, aggiungendo a questo di- 
savanzo iniziale, gì' interessi relativi, insieme 
con gli altri disavanzi che l'onorevole Son- 
nino registra nel riassunto della sua esposi- 
zione, e per saldare i quali egli calcola sugli 
effetti finanziari delle riforme da farsi per 
effetto dei cosiddetti poteri straordinari^ che 
io, per ora, metterò da parte, avremo il ri- 
sultato seguente: 

Nel futuro sessennio, ammesso che siano 
votati integralmente i provvedimenti pro- 
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posti dall'onorevole Sonnino, si andrebbe, 
emissioni e disavanzi accumulati, ad un 
teriore carico di circa 400 milioni. 

Ma vi è un altro programma il qual 
stato enunciato in questa Camera con mi 
competenza ed autorità. Secondo questo ] 
gramma il problema deve essere risoluto : 
col portare gli introiti a livello delle sp 
ma col portare le spese a livello degli 
troiti. Queste press'a poco le parole che 
rono pronunciate dall'autorevolissimo rap] 
sentante del programma delle economie 
ogni costo, l'onorevole Colombo, in quel ] 
gnifico discorso che abbiamo da lui uc 
pronunciare nella discussione del bilar 
della guerra e che mi parve un nitido blo 
di compatto granito. 

Ora questo concetto mi pare assoli 
mente esagerato, e tale, parmi, lo stima 
stesso onorevole Colombo, il quale non esci 
neppure lui le imposte e, se non erro, 
ammette da 30 a 40 milioni all' incirca. '. 
comunque, si tratta di un programma pò 
bile ed attuabile ? Si tratta di ridurre 
spesa dello Stato da circa 1680 milioni, ci 
ora, a 1400. 

Ora se si pensa ohe tra oneri del Tes 
e dotazioni, e spese di indole industriale 
sali e tabacchi, tutte non riducibili, si ari 
(secondo calcoli accuratamente sindacati < 
l'onorevole Rubini) a 920 milioni, ohe e 
rimane? Rimangono 660 milioni, sui quali 
dovrebbe fare una riduzione di 180 milic 
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cioè una riduzione maggiore del 27.2 per 
cento! Basta l'enunciazione di questo coeffi- 
ciente per concludere alla difficoltà massima, 
anzi alla pratica impossibilità dell'attuazione 
del programma dell'onorevole Colombo. 

Le economie cosiddette di limatura sono 
state ormai spinte assai. E le economie or- 
ganiche? Eoco. Io credo che non bisogna esa- 
gerare intorno a ciò. Altrimenti ci creeremo 
delle nuove illusioni. 

Io credo prima di tutto che queste riforme 
nei servizi amministrativi dello Stato si deb- 
bano fare con molta ponderazione, e ispirandosi 
a criteri molto più complessi, molto più alti 
e molto più generali, che non la sola idea 
di fare masserizia, come direbbe l'antico fio- 
rentino messer Agnolo Pandolfini. 

Queste economie, queste riduzioni, queste 
soppressioni d'uffici fatte sotto la pressione di 
una corrente che prema impaziente, possono 
riuscire pericolose e dannose. 

Importano anzitutto, sia pure transitoria- 
mente, dei sacrifizi non piccoli di interessi 
materiali e morali; importano nella loro at- 
tuazione spese non lievi, per scioglimenti di 
affitti, per trasferimenti di impiegati e di mo- 
bili, per aumento di pensioni. Agirebbero 
pel momento, in molte parti del paese, come 
deprimenti. 

Ora, se è dovere di buoni amministratori 
di pensare in ogni tempo alle economie, di 
prepararle e di avviarle sempre e in ogni 
modo, io chiedo se sia opportuno, se sia, 
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sotto un certo aspetto, rimano, di chiedere 
ad uomini di Governo di affrontare, in nn 
momento di disagio economico acuto, questa 
questione, con grande risolutezza, e col pro- 
posito di trarne una larga copia di risorse; 
in un momento in cui gli spostamenti e i 
turbamenti che l'adozione di queste riforme 
porta inevitabilmente, periterebbero più du- 
ramente, offenderebbero più vivamente. 

L'opportunità economica e politica con- 
siglia a procedere energicamente sulla via 
di queste economie di Stato, quando l'eco- 
nomia del paese si trovi in condizioni di 
prosperità o almeno di progresso; in quanto 
ohe allora gl'interessi colpiti trovano facil- 
mente conforto e rifugio nelle nuove imprese 
private che si vanno ampliando e moltipli- 
cando, come avviene in un periodo di ascen- 
sione economica. 

Ed inoltre, onorevoli colleghi, perchè un 
programma di questa natura, che comprende 
una estesa riforma di tiriti gli ordini dello 
Stato, possa essere attuato, occorre che rac- 
colga nel paese una larga copia di suffragi, 
di assensi e di consensi. 

Ve poi il programma economico. La oura 
della finanza bisogna cercarla, secondo i pro- 
pugnatori di questo programma, in un mu- 
tamento radicale di tutto l' indirizzo della 
nostra politica economica. 

Io oredo che l' inasprimento, la recrude- 
scenza del nostro sistema protettivo che data 
dal 1887, sia stato un errore; io credo che 
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esso abbia determinato una parziale steriliz- 
zazione di capitali, provocando impieghi, in- 
vestimenti favoriti artificialmente, e perciò 
meno produttivi, a detrimento di altri più 
naturali al paese; credo che abbia contribuito a 
sviare le tradizionali correnti commerciali del 
paese; credo che abbia accresciuto le spese 
dello Stato, come consumatore. 

Ma anohe qui occorre riflettere che un 
programma di questo genere non si può at- 
tuare se non gradatamente e forse non è con- 
forme all'opportunità economica e politica, 
d' iniziarlo risolutamente in un momento di 
acuto disagio, che rende più penoso ogni mu- 
tamento, più grave ogni turbamento d' inte- 
ressi esistenti. 

All'ordine di idee ohe sto considerando, 
appartengono le proposte messe innanzi dal- 
l'onorevole Prinetti in questa Camera l'altro 
giorno, e che egli ha concretato specialmente 
con indicazioni relative a riforme della le- 
gislazione nostra sugli alcools e sugli zuccheri 
e al trattamento daziario dei prodotti delle 
industrie siderurgiche. 

Ed io vorrei chiedere all' onorevole Pri- 
netti se anoh'egli non creda che al momento 
di attuare queste riforme non si renderanno 
necessarie ed eque delle corresponsioni sotto 
forma di compensi, di riscatti, o simiglianti, 
da parte dello Stato. Ed è il momento da 
ciò? E intanto? Intanto la piaga del disa- 
vanzo ci sta aperta dinanzi, e dobbiamo forse 
aspettare che vada in cancrena? 
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Rimane il programma delle imposte. 

Senonchè mettere le imposte è il meno; 
quello che occorre è di riscuoterle, e di ri- 
scuoterle nella misura voluta. Ora, se anche le 
nuove imposte che si mettono sono di prodotto 
sicuro, bisogna vedere se questa loro applica- 
zione non andrà a detrimento del getto deUe 
imposte vecchie. Se no, avremo questo risul- 
tato : maggior tormento pei contribuenti, senza 
grande profitto per la finanza. L'esaurimento 
della forza contributiva del paese appare di' 
mostrato dalla scarsità e dalla declinazione 
persistente del movimento degli affari, del 
commercio coll'estero, di tutte le manifesta- 
zioni dell'attività economica ; è provato dal 
decrescere delle tasse sugli affari e sui 
consumi. 

In tutto questo vi è certamente del vero. 
Ma però è anche vero che la crisi economica 
del paese è complicata dalle condizioni della 
finanza e del credito dello Stato. E l'opera del 
restauro del bilancio dello Stato è altrettanto 
necessaria economicamente, quanto politica- 
mente urgente. 

Il disavanzo deriva, senza ombra di dubbio, 
da due cause: l' incremento delle spese, e la 
diminuzione delle entrate. Quindi le proposte 
di economie e le proposte di imposte. Soltanto 
gli uni vogliono un po' più di imposte, gli 
altri un po' più di economie. 

La Commissione dei Quindici riverbera 
queste diverse tendenze e cerca di contempe- 
rarle. 
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Ma, quali che siano questi temperamenti, 
per quanto sapientemente misurate le dosi 
della miscela, essa riesce sempre amara troppo 
al popolo italiano, amara per le imposte come 
per le economie che contiene. 

La questione della finanza italiana è, senza 
dubbio, non solo una questione di bilancio, 
ma, nel momento presente, un problema eco- 
nomico di grande importanza. 

L'azienda dello Stato non è qualche cosa 
di distinto, di separato dal bilancio econo- 
mico della nazione; ed il ministro delle fi- 
nanze non si può considerare in faccia ai 
contribuenti come un creditore di fronte ad 
un debitore recalcitrante. 

Tra i bisogni, senza dubbio, grandi e im- 
pellenti dello Stato italiano e le condizioni 
disagiate della economia nazionale, vi è una 
contradizione, che deve esser sciolta. E nes- 
sun programma finanziario può dissociarsi 
per ragioni economiche, sociali e politiche, 
da provvedimenti, i quali siano intesi a rav- 
vivare la economia nazionale, a rendere il 
corpo economico della nazione meglio ca- 
pace di sopportare i contributi, ohe lo Stato 
italiano necessariamente domanda. 

Ed a questo proposito mi permetto di dire 
alla Camera l'impressione ohe a me hanno 
fatto i programmi dei due uomini eminenti, 
i quali autorevolmente rappresentano in que- 
sta Camera due opposti programmi: il pro- 
gramma a base di economie dell'onorevole 
Colombo e il programma a base d'imposte 
dell'onorevole Sonnino. 
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A mio avviso tutti e due guardano con 
occhio intenso il problema ; ma da una parte 
sola. L'uno non ammette aumenti di entrate, 
e non vede salute che nella diminuzione delle 
spese. 

L'altro esclude in sostanza ogni sensibile 
economia e pensa sopra tutto ad imporre 
di più. 

Eppure, l'uno e l'altro giudicano della 
economia nazionale dal medesimo punto di 
vista. Tutti e due considerano il corpo eco- 
nomico della nazione come qualche cosa di 
rigido, di non elastico; non come un essere 
vivente capace di espandersi come soggetto 
a contrarsi. 

L'uno dubita che esso possa mai svilup- 
parsi così da poter rispondere più largamente 
alle domande dello Stato. L'altro crede che 
nessuna pressione tributaria, per quanto forte, 
lo faccia restringere e per cosi dire ripiegarsi 
su sé stesso. 

Ed ora, onorevoli colleghi, consentite che 
io rapidamente esamini le proposte concrete 
ohe sono contenute nel programma finanziario 
del Governo, che vi dica molto semplicemente 
intorno ad esse la mia opinione. 

I decimi mila fondiaria. — Contro questo 
provvedimento scenderanno in campo com- 
patti i nostri numerosi colleghi che si sono 
attribuito il titolo di agrari. 

Ora io non potrei che dir male quello che 
essi certamente diranno molto bene ; e quindi 
me ne asterrò. 
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Non avrei neppure toccato particolarmente 
questo punto se non mi movesse un dubbio. 
E il dubbio è questo. Io non vorrei che gli 
agrari mi superassero, come certamente sarà, 
nell'eloquenza, e finissero invece col restarmi 
addietro nelle proposte. Perchè, lo dico subito 
chiaramente, io non vorrei che questo diven- 
tasse il terreno di una specie di combinazione, 
di coordinazione tra due diverse proposte. E 
voi intendete subito quali sono: il ripristina- 
mento se non di due, almeno di un decimo 
della fondiaria, e un ulteriore aumento del 
dazio sui cereali. Dunque io sarò qui più 
agrario degli agrari, e voterò contro ogni 
aumento della fondiaria, che mi pare inop- 
portuno ed economicamente dannoso. 

Nelle presenti condizioni della proprietà 
fondiaria, ogni ulteriore detrazione agli stre- 
mati suoi proventi fatta dal Fisco riuscirebbe 
probabilmente a danno degli investimenti 
agricoli di miglioria, già così scarsi. E io 
sono contrario a questo provvedimento anche 
perchè il ristabilimento dei decimi costitui- 
sce una maggiore ingiustizia (è soltanto un 
sentimento di giustizia che dà argomento a 
queste mie osservazioni) verso quelle Provin- 
cie che maggiormente soffrono per Fattuale 
sperequatissimo assetto dell'imposta. 

Come voi sapete, vi sono 15 Provincie le 
quali hanno chiesto ed ottenuto il ricensi- 
mento accelerato, le quali sono le più aggra- 
vate; tanto è vero che si sono decise ad af- 
frontare subito le spese non lievi della nuova 
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catastazione. Ora il ripristinamento dei de- 
cimi colpirebbe quelle Provincie più delle 
altre, non solo perchè sono già aggravate di 
più per effetto della sperequazione dei cata- 
sti, ma inoltre perchè, mentre il censimento 
accelerato si compie, i terreni di queste Pro- 
vincie hanno un maggior carico da soppor- 
tare appunto per le spese che incombono di- 
rettamente sulla proprietà per l'esecuzione 
del catasto e per l'anticipazione di metà della 
spesa che debbono fare allo Stato per la parte 
che gliene tocca. Si tratta di 16 Provincie: 
Ancona, Bergamo, Brescia, Como, Cremona, 
Cuneo, Mantova, Milano, Padova, Pavia, To- 
rino, Treviso, Verona, Vicenza, Napoli, per 
le quali se il ripristinamento dei decimi, 
anche di un solo decimo, dovesse passare, il 
danno sarebbe molto grave. 

Per ciò mi riservo di chiedere, se occor- 
rerà, che sia mantenuta l'imposta nella misura 
determinata dalla legge del 1° marzo 1886 sui 
terreni delle Provincie dove il ricensimento 
accelerato si sta facendo e finché esso non sia 
compiuto. Per queste Provincie un decimo 
rappresenta circa 3,900,000 lire. 

La riduzione della rendita. — Anzitutto io 
credo che i possessori di titoli di Stato, come 
tutti quanti godono redditi di qualsiasi fonte, 
devono contribuire alle pubbliche spese. Ma 
noi dobbiamo tassare non la rendita, bensì i 
redditieri. La distinzione potrà sembrarvi sot- 
tile, ma è sostanziale. Essa importa che lo 
Stato rispetta i suoi debiti, ma che tutti i 
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cittadini, quali ohe siano le fonti dei loro 
redditi, debbono essere assoggettati alle impo- 
ste. Ed anzi appunto per arrivare a tassare 
i redditieri, noi dobbiamo astenerci dall'ac- 
crescere la ritenuta sulla rendita. Imperocché 
noi altrimenti proseguiremo in questa via 
dell'aumento dell'aliquota dell' imposta con 
carattere reale, contradittoria all'introduzione, 
che io credo ormai necessaria, di un'imposta 
personale sull'entrata generale. E quanto ho 
detto riguardo a' possessori di titoli di Stato, 
vale naturalmente anche pei possessori di 
titoli di Comuni e Provincie, che l'onorevole 
Sonnino assoggetta pure alla nuova ritenuta. 

E guardate, proprio quest'argomentazióne, « 
la quale a mio avviso depone cosi ampiamente 
contro la proposta ritenuta della rendita, è 
appunto quella che dal più valente, dal più 
acuto dei suoi difensori è stata posta innanzi 
per difendere questo provvedimento. Io alludo 
alla teoria del consolidamento dell' imposta 
nel prezzo, colla quale si tenia di dare fon- 
damento razionale alla nuova discriminazione 
tra i redditi dei titoli di Stato e quel i pro- 
venienti da altri capitali. Questa teoria, a cui si 
appoggia la difesa del provvedimento, involge 
non solo i titoli di Stato, ma tutti i titoli ad 
interesse nominale fisso, negoziabili per tra- 
dizione semplice o girata, e di lunga durata. 
È precisamente quello ohe ha sostenuto in 
questi giorni il valentissimo sostenitore* di 
questo provvedimento, a cui alludevo prima, 
il Romanelli. 
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Ora, questa argomentazione investe, 
ralmente, anche tutti i titoli di ernia 
privata che hanno quei caratteri; e ne 
chi oserebbe andare cosi innanzi. 

Ma prescindendo da questo, la teorie 
duce all'assurdo, imperocché questa med< 
teoria giustificherebbe l'aumento della 
nuta, mediante successive elevazioni 
aliquota, fino all'assorbimento dell'inter 
montare dell'interesse; anzi, persino 8 
al di là dell'intero interesse. 

Quindi noi ci troveremmo dinanz; 
solo ad una nuova forma di conversione 
rendita, ma anche ad un nuovo peregri 
Sterna di ammortamento del debito pubi 

Si tratta qui non di conversione, i 
vera e propria riduzione. Conversione e 
zione sono cose sostanzialmente diverse 
diametralmente opposte. La conversioi 
al creditore la facoltà di scelta fra il 
borso del capitale e la diminuzione delli 
dita. La riduzione gli nega questa fa 
La conversione si potrebbe definire 1' 
dienza prestata, per atto di Parlamento 
leggi economiche che regolano l'interesi 
denaro. Essa infatti non riesce se il m< 
non la vuole. 

La riduzione, all'opposto, si potrebt 
finire la ribellione tentata, tentata sol 
per atto di Parlamento a quelle leggi < 
miche che operano sempre, necessaria! 
e non ostante tutti gli atti del Parlai 

Ora non mi fermerò alle ragioni i 
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e giuridiche che sono, del resto, state accen- 
nate da altri (e ne ha parlato teste anche 
l'onorevole Guicciardini), le quali si oppon- 
gono alla proposta riduzione. 

Io non cercherò se sia giusta; domanderò 
soltanto se sia utile. Mi limito a esprimere 
un dubbio soltanto, il dubbio che questa ri- 
duzione possa esser votata, respingendosi in- 
sieme dalla Camera altri provvedimenti intesi 
a rafforzare il bilancio, per quanto più o meno 
cattivi in sé stessi. Verrebbe meno in tal 
caso quella dimostrazione che l'onorevole Son- 
nino ha invocata con tanto vigore nella sua 
esposizione finanziaria ; la dimostrazione che 
il Parlamento italiano, prima di falcidiare 
gli interessi del debito pubblico, non si trat- 
tiene dal sottoporre il paese alle- prove più 
dure. « Se il maggior provento pel bilancio 
si dovesse ricavare non dai nuovi aggravi 
fiscali (scrisse in questi giorni un valentissimo 
difensore del provvedimento ministeriale), ma 
dalla riduzione della rendita, una grande in- 
giustizia sarebbe consumata, e l'effetto sul 
credito e sulla economia sarebbe disastroso 
associandosi all'atto di slealtà, l'insufficienza 
del provvedimento. » 

Io accennerò appena alla perturbazione di 
tanti interessi privati e collettivi, allo scom- 
piglio di tanti bilanci di Opere pie, di Mu- 
nicipi, di Provincie, di Società, d' imprese di 
assicurazione ohe con danno grave della pre- 
videnza dovranno aumentare i loro premi 
netti. Saranno ridotti i profitti di molti Isti- 
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tuti, sarà ridotta la capacità di consumo, d 
risparmio, di accumulazione di tanti cittadini 
E se ne avrà un riverbero funesto sul bilancic 
attivo dello Stato. 

Ne avrà danno anche la Cassa depositi < 
prestiti;, e quindi ancora il bilancio dell'en 
trata che partecipa agli utili netti di essa. 

Riuscirà più onerosa la stessa operazioni 
dei debiti redimibili immaginata dall'onore 
vole ministro. 

Sonnino Sidney, ministro delle finanze, interin 
del tesoro. L'ho calcolata molto bassa. 

Wollemborg. È vero che Ella ha voluto. as 
sicurarsi un margine per tutte le eventualità 
come dice nella sua relazione che io ho letto 
con molta attenzione, come merita ogni cosi 
sua; ma la mia osservazione rimane sempr 
intatta. 

Per là proposta riduzione sarebbe dan 
neggiato anche il Consorzio Nazionale... 

Voce. Ci vuol altro ! 

Wollemborg. Ci vuol altro ! Ma intanto uni 
funzione, per quanto modesta, il Consorzi 
Nazionale la compie. E pensate, onorevoli col 
leghi, che si tratta, fra tante Casse pubblich 
create in Italia per figliar debiti, di una Casa 
che lavora invece ad estinguerne. 

Ed ora mi rivolgo a quelli, tra i miei col 
leghi, che si dicono forse i più favorevoli 
almeno i meno ostili a questo provvedimene 
agli agrari ; ma agli agrari veri, a quelli eh 
come me vivono della terra e che ne hann 
visto con dolore scendere il valore in quest 
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ultimi tempi ed il credito farsi ad essa più 
difficile e avaro. 

Ammesso il principio di sottoporre la ren- 
dita pubblica ad una tassazione, ad un'aliquota 
più grave che non gli altri capitali, che cosa 
avverrà? Ne verrà evidentemente questa con- 
seguenza, che il saggio di capitalizzazione 
della rendita pubblica tenderà ad elevarsi, 
appunto per il maggior pericolo che, in con- 
fronto della situazione presente, incomberà 
sui titoli di Stato a paragone di altre fonti 
di reddito. 

E qui appunto sta la differenza pratica tra 
la proposta di aumento di ritenuta come fu 
fatta altra volta e come è fatta ora dalla 
Commissione dei Quindici da una parte, e la 
proposta dell' onorevole ministro dall' altra 
parte. Perchè quando l'imposta non colpisce 
più nella stessa misura, con la stessa ali- 
quota, anche tutti gli altri contribuenti, al- 
lora ai portatori di rendita vien meno quella 
garanzia che sta nella resistenza di tutta 
questa schiera attiva di contribuenti che frena 
in ogni evento l'azione tassatrice del Oto- 
verno; è tolta loro questa compagnia dei 
soci di dolore. La quale li conforta, come 
dice il verso del poeta, perchè li assicura e 
li difende contro ulteriori crescenti pretese 
del Fisco. 

Quindi intitolo diventando maggiormente 
pericoloso, la sua quotazione discenderà. Il 
saggio di capitalizzazione della rendita pub- 
blica tenderà ad elevarsi. 
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Il che significa denaro più ca] 
dell'agricoltura, come d'ogni ind 
pressione del valore della proprie 

Quando si citano i precedent 
del 1870 si citano, dunque, esempi 
rispondono né sotto l'aspetto lega 
né sotto l'aspetto economico. E 
gnerebbe provare, per poterli ragi 
addurre, bisognerebbe provare 
riproducono per noi le condizioni 
tive particolarmente favorevoli, 
internazionali, in cui allora ci tro 
forse come oggi l'Italia ha bisc 
cedere cautamente per non dimi 
credito; mai forse come oggi d 
ogni cura mirare a rafforzarlo. 

Ma si dice: facciamo il pare 
lancio e non facciamo più debì 
dito dello Stato risalirà. 

Mi pare di avere dimostrato 
e né l'altra cosa sarà conseguii 
zione del programma dell'onore? 
E d'altronde nessuno Stato può i 
credito; e noi meno di ogni alt: 
gente debito fluttuante che ab 
questo momento anche colla p: 
razione dei debiti redimibili dii 
verità di tale affermazione. 

Ma si dice ancora: in fin 
stesso portatore di rendita ria 
« meglio un 4 °/ sicuro, che i 
voglio dire non sicuro, ma meno 

Ma, signori, anche gli animi 
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sti sono diversi; negli uni domina la prudenza 
prevale la baldanza negli altri. Si attribuisce 
un motto spiritoso d'uomo di affari al vecchio 
Rotbschild, l'amico di Luigi Filippo. A chi 
gli chiedeva consiglio sull'impiego dei suoi 
denari, ed esitava tra il consolidato inglese 
o la rendita italiana, il vecchio Rothschild 
avrebbe risposto così : si vous voulez bien dor- 
mir et mal manger, achetez de Vanglais \ si vous 
voulez bien manger et mal dormir, achetez de 
Vitalien ». 

Ora io auguro, e tutti voi augurerete con 
me, che nessuno possa mai più ripetere il 
motto del vecchio banchiere, ma che per inal- 
terata buona fede dello Stato italiano e per 
l'assoluta solidità della sua finanza, i nostri 
creditori possano dormire sempre, in ogni 
caso, i loro sonni tranquilli. (Bravo!) 

Del resto lo stesso onorevole ministro, in 
fondo, disapprova la sua proposta. 

Non creda l'onorevole Sonnino ch'io voglia 
alludere al suo articolo sull'argomento, pub- 
blicato anni fa nella Nuova Antologia, e degno 
di essere letto con molta attenzione, pel ma- 
gro gusto di contrapporre lo scrittore del 
1890, al ministro del 1894. 

Io non attacco l'uomo, combatto la sua 
proposta. Ma io dico che è lo stesso mi- 
nistro di oggi che dà argomento contro la 
sua proposta. Infatti l'onorevole ministro 
crede di dare un esempio cosi poco imitabile 
ohe, pel timore di essere seguito nell'avve- 
nire, si adopera ad impedirlo. 
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Rivoluzionario per conto proprio, egli è 
conservatore per conto dei suoi successori. 
Egli spalanca questa pericolosa voragine, ma, 
novello Curzio, vi si precipita pur di chiuderla 
poi agli avvenire. Infatti qual'è il risultato 
di questa nuova creazione di un titolo di con- 
solidato netto ? Il ministro toglie con ciò ai 
suoi successori questa facile risorsa di un'altra 
riduzione della rendita, almeno sino a quando 
non venga un altro ministro delle finanze che 
si faccia anche più sottile interprete della 
legge. Ed ha ben ragione l'onorevole Sonnino, 
di voler intonare il classico : Sat prata bibere, 
dopo aver fatto la sua potente derivazione 
di 38 milioni ; poiché già si preconizzano le 
riduzioni al tre e mezzo e al tre per cento. 
Ebbene ! Io mi auguro che i pueri (i miei 
onorevoli colleghi non se n'abbiano a male 
se li chiamo giovani) chiudano i rivi, anche 
prima che l'onorevole ministro vi attinga. 

Onde io sono favorevole alla creazione 
del nuovo titolo netto al 4.60, come già ac- 
cennai, non solo perchè si spezzerà cosi la 
massa ingente dei nostri titoli di debito, ma 
anche per un'altra ragione : perchè io credo che 
una questione come questa, quando è posta di- 
nanzi al Parlamento italiano, non possa esser 
risoluta con un semplice rinvio. Per risolle- 
vare il nostro credito pubblico occorre un pronto 
provvedimento positivo. E questo consiste pre- 
cisamente nella creazione di questo titolo netto; 
perchè con ciò anche il vecchio titolo 4.34 
diventa virtualmente netto anch'esso. E tale 
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converrebbe addirittura dichiararlo. Allora, 
si avrebbe un rialzo nei corsi dell'uno e del- 
l'altro. Sarebbe avvicinata e molto agevolata, 
in un avvenire non lontano, la conversione 
libera. 

Il cambio libero del vecchio titolo col 
nuovo, a parità di rendita effettiva, servi- 
rebbe, secondo una eccellente dimostrazione 
dell'onorevole Sonnino, a diminuire la somma 
capitale del nostro debito pubblico. E questo 
cambio libero, a mio giudizio, si avrebbe in 
notevole misura, sopratutto se questo titolo 
nuovo si munisse, come io vedrei volontieri, 
della promessa di astenersi dalla conversione 
sua per un certo periodo di tempo, anche 
qualora fosse divenuta possibile avanti que- 
sto dato termine. Il che avrebbe anche un 
significato, secondo me, morale di grande im- 
portanza; e questa affermazione di fiducia 
nel proprio credito, da parte dello Stato ita- 
liano, che a buon diritto potrebbe essere 
espressa, quando altri provvedimenti per pa- 
reggiare il bilancio non fossero pretermessi , 
sarebbe non inutile anche materialmente. 

Ma, si dice ancora, il provvedimento si 
sarebbe potuto discutere prima del suo an- 
nunzio ufficiale: oramai è scontato. 

Questo è argomento specioso , che ha 
grand'effetto sull'animo di molti. Ma, onore- 
voli colleghi, le ritenute applicate in passato 
non si sono scontate mai : perchè dopo quelle, 
abbiamo sempre contratto debiti ad interesse 
più elevato assai di quello che sarebbe av- 
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venuto qualora quelle ritenute i 
state applicate, e fosse stato inv< 
modo assoluto il pericolo di ulteric 

Si aggiunge anche: l'estero or: 
il provvedimento; i banchieri, de 
l'hanno approvato. Ed io non mett 
la parola dell' onorevole Crispi, 
testé ripetuto. 

Ma io mi permetto di dubitai 
forme risposta avrebbe dato un 
dei portatori della nostra rendi 
mente dei piccoli portatori, di < 
miatori, di quei piccoli capitalist 
all'estero sono stati un elemento 
credito pel nostro consolidato. 

Io non ho nessun pregiudiz 
banchieri in genere, né contro nee 
di banchieri in particolare. Ma i 
simulo che come tutti i mediatoi 
banchieri non vedono niente af 
mente che i loro clienti godano, p 
di una grande, di una meno gra 
zione. 

E la storia, onorevoli collegi: 
c'insegna? 

Io non ripeterò quanto già fi 
intorno alla condotta in tempi ] 
recenti seguita da parecchi Sta 
piccoli, e degli effetti che ne sod 

Io voglio richiamare soltanto 
memoria che il grande credito d 
fu moralmente fondato da un itali; 
Corvetto, quando egli disse, e f 
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alla Camera francese le seguenti parole; ed 
era 1' indomani di Waterloo : 

« Noi non disonoreremo le nostre disgrazie 
facendole servire come pretesto a un manca- 
mento di fede. Se la situazione della nostra 
finanza è mutata, la probità della nazione, 
appoggiata da quella del Re, è invariabile. » 

Onorevoli colleghi, assicuriamo con virili 
e saggio deliberazioni le sorti della finanza 
dello Stato; non indeboliamo, ma rinvigoriamo 
il credito pubblico; e, tornando alle nostre 
case, potremo dire ai nostri mandanti una 
confortante parola, recando loro, se mi è per- 
messo di alludere ad un motto famoso, re- 
cando loro prosperità con onore. (Bene !) 

E dopo ciò io non ho bisogno di aggiun- 
gere che respingo tutti gli aumenti dell'im- 
posta di ricchezza mobile. 

Borgatta... e della fondiaria. 

Wollemborg. Accetto soltanto, per non tra- 
scurar nulla, le proposte sugli assegni, so- 
prassoldi e indennità, che sono state molto 
giustamente messe avanti dal Ministero ed 
accettate dalla Commissione dei Quindici. In- 
tendo l'assoggettamento di tali redditi alla 
imposta di ricchezza mobile nella misura esi- 
stente del 13.20 per cento. 

Non si tratta che di un mezzo milione, 
ma risponde anche a un criterio di giustizia. 

Non accetto nessun aumento per la cate- 
goria A, perchè l'imposta sui capitali ricade, 
in un paese come il nostro, sui mutuatari, e 
rincara il credito all'attività economica biso- 
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gnosa dell'aiuto del capitale. E non credo si 
debba affatto inasprire 1' imposta della ric- 
chezza mobile in genere poiché dovremo in- 
vece pensare a riformarla. E un primo passo 
si farebbe opn la semplicissima trasforma- 
zione di tutta la rendita pubblica in titoli al 
netto. 

Vorrei invece che ogni sforzo fosse fatto, 
e non tanto per ragioni finanziarie quanto 
per ragioni morali, affinchè l'imposta esistente 
fosse pagata esattamente da tutti quanti la 
devono pagare. 

Porse gioverebbe di riprendere la pubbli- 
cazione delle denunzie dei contribuenti. Forse 
converrebbe di circondare la procedura di ac- 
certamento con qualche solennità di forma. Si 
può dire tutto quello ohe si vuole; ma il Bri- 
d'oison di Beaumarchais, aveva nella sua goffag- 
gine una sicura esperienza dell'animo umano. 

« Tel rit d'un juge en habit court qui 
tremble au seul aspect d'un procureur en robe. 
La forme, messieurs, la forme! » 

E proseguo. 

Tra i provvedimenti ohe già sono applicati 
per Decreto Reale, vi è quello dell'abolizione 
del dazio interno governativo sulle farine e 
suoi derivati. Ora questa è certamente una 
pessima forma di tributo, ed io lodo l'onore- 
vole ministro di aver pensato a questo prov- 
vedimento. Non si tratta tuttavia di piocola 
cosa, in questi momenti, giacché per l'erario 
è una perdita di 11 milioni e cento mila lire, 
seoondo il conto del ministro, e di 12 milioni, 
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seoondo il calcolo della Commissione dei Quin- 
dici, che crede necessario di compensare ai 
Comuni la quota di spesa relativa all'esazione 
del canone governativo abolito. 

D'altronde, le gravezze comunali non scom- 
pariscono. 

Vengono scompigliati molti bilanci comu- 
nali, specialmente delle grandi città; per la 
parte di guadagno che facevano nella riscos- 
sione le Amministrazioni dei Comuni chiusi. 

Infine questa abolizione è oollegata ool- 
l'aumento del dazio di confine sul frumento 
di 2 lire al quintale; e questo dovrebbe com- 
pensare l'erario. 

Quindi, si tratta, secondo la proposta del 
Governo, non di uno sgravio effettivo, ma di 
una diversa ripartizione della gabella, a 
danno dei cittadini sparsi nelle campagne e 
a vantaggio degli abitanti dei Comuni chiusi, 
delle città, dove la popolazione è relativa- 
mente più agiata, i salari sono più alti, i 
conforti della vita più larghi. 

Io non disconosco i motivi d'indole politica, 
confortati pure da considerazioni economiche 
e sociali, che hanno consigliato questo prov- 
vedimento. E tengo conto precisamente della 
giustificazione che ne dà l'onorevole Sonnino 
nella sua relazione dove dice « ohe in alcune 
regioni d'Italia, per la costituzione econo- 
mica e le consuetudini che non si possono 
in breve tempo mutare, anche l'infima parte 
dei lavoratori della campagna vive agglo- 
merata in grossi centri di popolazione, i quali 
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di città non hanno se non il numero degli 
abitanti e la ointa della dogana interna. Cosi 
solamente si spiega il prevalere delle popo- 
lazioni legalmente urbane, ma realmente ru- 
rali, in regioni, le quali non hanno certo il 
primato dell'agiatezza e della migliore di- 
stribuzione della ricchezza. > 

E la mia conclusione è questa. L'abolizione 
non ha da estendersi ai Comuni chiusi dove 
né quelle particolari condizioni di fatto esi- 
stono, né una speoiale ostilità contro quella 
gabella si è manifestata. 

Sarebbe forse opportuna occasione questa 
per un primo esperimento di quella legisla- 
zione separata di cui il Parlamento inglese 
oi offre tanti notevoli esempi colle disposi- 
zioni di legge particolarmente emanate per 
le diverse parti dello Stato secondo la varietà 
delle condizioni locali. 

L'abolizione limitata alla Sioilia costerebbe 
all'erario meno di 2 milioni e mezzo. Ma se 
quest' idea, che io oredo feoonda e utile spe- 
cialmente per l'Italia nostra, incontrasse an- 
cora ripugnanza, e la sua applicazione in 
questo oaso suscitasse opposizione appunto 
nei rappresentanti della regione che sembre- 
rebbe favorita, crederei conveniente di limi- 
tare l'abolizione ai soli Comuni chiusi aventi 
entro la cinta daziaria una popolazione non 
superiore ai 20 mila abitanti. Rimarrebbero 
compresi nel provvedimento tutti quei* Co- 
muni dove sono avvenuti dei turbamenti, dove 
si sono manifestate delle ostilità a cagione 
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appunto del dazio in questione; tutti quelli 
che si trovano nelle condizioni descritte dalla 
relazione ministeriale. 

Ma la differenza sarebbe questa: che l'e- 
rario invece di rimetterci circa 12 milioni, 
perderebbe soltanto lire 6,007,097; e questa 
nelle condizioni presenti non è una differenza 
" % disprezzabile. 

Sarebbero inoltre rimossi molti reclami e 
tolte di mezzo molte questioni spinose anohe 
con privati appaltatori. 

Vengo all'altro provvedimento che si è 
collegato con questo di cui ora ho parlato: 
il dazio sui grani. 

State tranquilli. Non accennerò neanche 
alla questione del libero scambio; non citerò 
né l'Inghilterra, ne il conte di Cavour. Non 
sono ingenuo a questo punto. Del resto il 
grande paese e il grande ministro sono stati 
citati anche troppo in questa Camera ; e forse 
sarebbe ora di imitarsi un poco, senza ci- 
tarli più. 

Io combatto l'aumento anzitutto per com- 
battere una teoria che mi pare molto perico- 
losa. Oramai l'aumento del dazio si presenta 
quasi come un compenso alla reimposizione 
dei decimi fondiari. 

Questo sistema di compensazioni che si 
direbbero negoziate fra lo Stato e una olasse 
di contribuenti, non mi pare né corretta, né 
prudente sotto l'aspetto politico. 

Non voterò l'aumento perchè non mi sento 
di contribuire ad una ulteriore diminuzione 
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del nostro traffico internazionale, del lavoro 
dei nostri porti, dei profitti della nostra ma- 
rineria e della nostra industria molinaria; 
dove bisogna sopprimere la frode, • ma non 
sopprimere la produzione. 

Ve anche una ragione politica, secondo me, 
ed è questa; ohe l'aumento del prezzo del 
grano riesce a gonfiare artificialmente i bi- 
lanci militari, a. farli apparire più grossi di 
quel che sarebbero senza questo aumento. 
E dal punto di vista agricolo v'è un'altra 
considerazione da fare. La produzione gra- 
naria non è che di un quinto, e probabilmente 
meno di tutta la produzione agricola ita- 
liana. 

Dunque non si può dire che sia un prov- 
vedimento inteso a giovare in generale, alte 
agricoltura e alla proprietà fondiaria. 

Inoltre sarebbero più favoriti i grandi 
proprietari dei piccoli. 

Due soli numeri per chiarire questo con. 
cetto. 

Un proprietario che produca e venda 60 
quintali di frumento, se il dazio a 7 od 8 
lire ha pieno effetto, guadagnerà 350 o 450 
lire; il grande proprietario che ne vende 3,000 
ne guadagnerà 21,000 o 24,000... 

I teorici del dazio meritano tuttavia, a 
mio avviso, una lode ohe il ministro del te- 
soro non può pretendere. Essi non trascurano 
di por mente all'economia nazionale, ed an- 
che alla questione sociale, ispirandosi per al- 
tro ad un concetto, che qualche Padre della 
Chiesa non ripudierebbe. 
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Assicurate (dicono essi), ai proprietari di 
terre a cereali la vendita a prezzi rimuneratori 
dei loro prodotti; e, al pari delle vette che adu- 
nano e spandono, essi riverseranno intorno a 
sé i fatti -guadagni alimentando abbondante- 
mente operai ed industriali. 

Questa teoria, che fa dei proprietari di 
terre a cereali gli economi della nazione, i 
provveditori della pubblica economia, dà loro 
una parte, un ufficio di tale gravità, di tanta 
responsabilità, ohe, meditandone le conse- 
guenze, forse essi stessi respingerebbero il 
pericoloso ed oneroso dono del dazio. 

Se noi ammettessimo questa teoria e per 
legge volessimo assicurare agli imprenditori 
e ai proprietari buoni guadagni per metterli 
in grado di dar buoni salarii, questa teoria po- 
trebbe essere impugnata dagli operai i quali, ca- 
povolgendo l'argomentazione potrebbero dire : 
Cominciate voi a darci molto lavoro e buoni 
salari e noi avremo modo di acquistare più 
e meglio dei vostri prodotti: Messieurs les 
anglais, tirez les premiers! 

Infine dirò, nella mia qualità di agrario 
in partibus, che dal punto di vista generale 
dell'agricoltura, non comprendo davvero agri- 
coltori italiani protezionisti. Posso compren- 
dere che gli agricoltori francesi, siano pro- 
tezionisti; gl'italiani, no. In Italia la recru- 
descenza del sistema protettivo ha aggravato 
in più modi gli agricoltori. 

Come acquirenti di prodotti industriali 
protetti e quindi rincariti, sia di consumo 
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personale ohe di uso riproduttivo, 
macchine agrioole. 

Come contribuenti, per il dimin 
vento dei dazi doganali e per Taui 
spese dello Stato come consumatori 
dotti protetti. 

Infine come produttori, perchè in 
maggiore interesse nel commercio < 
zione è dell'agricultura. 

Quindi a me pare che in quella 
contratto sinallagmatioo che, consci 
no, si è stretto davanti alla dogana, 
come in altri paesi, tra manifatture 
coltura, questa in Italia ha ceduto 
ritto di primogenitura come industi 
Talmente esportatrice, per il magro 
lenti del dazio sui cereali. 

Le economie e i rinvìi di spese propos 
nistro, le accetto completamente. Ce 
revole ministro mi potrebbe opporre 
parte di esse si connette colla riduzi 
rendita e col conseguente risparn 
spesa di cambi per le cedole da pi 
l'estero. Si tratta di un milione e i 
l'incirca. 

Un altro risparmio si ottiene col 
alle Banche d' emissione dei 68 mi 
debito per l'anticipazione relativa t 
dei tabacchi. Ma quest'operazione e 
solve nella sostituzione di biglietti 
oon biglietti di Stato, potrebbe seguire 
tre condizioni, per accordo colle banc 
indipendentemente dagli altri prow 
proposti per la oircolazione. 
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Accetto i 4 milioni di economie proposte 
dalla Commissione dei Quindici (3 nei La- 
vori pubblici per diversa ripartizione di spese 
e uno nelle indennità d' alloggio di Roma). 
Altri otto o nove milioni almeno si potreb- 
bero ricavare, con pronto effetto, nei vari 
servizi civili e specialmente nel bilancio dei 
Lavori Pubblici, con qualche riduzione dei 
premi alla marina mercantile, ool passaggio 
della- gestione di molti porti e di molte strade 
nazionali alle Amministrazioni provinciali 
verso la corresponsione di concorsi fissi da 
parte dello Stato, ecc., eco. 

Le spese per le costruzioni ferroviarie. — 
L'onorevole Saporito, nel cui patriottico zelo 
per l'esercito consento, dalla cui idolatria 
ferroviaria dissento, ha accennato alla que- 
stione se queste spese debbono far parte, o 
no, della parte effettiva del bilancio ed 
egli non crede. Altri ritiene che la spesa per 
la liquidazione delle opere compiute è da 
mettersi a carico del patrimonio. 

L'ora che volge non è forse molto favo- 
revole a tali questioni tecniche. 

Ricorrere ancora ad emissioni per le co- 
struzioni ferroviarie ; accrescere il debito pa- 
trimoniale , caricare ancora il tesoro sul quale 
nel corrente esercizio si gettano già 75 mi- 
lioni per questo titolo di spesa? No davvero. 

Ma anche da un punto di vista stretta- 
mente tecnico io credo ohe qui si tratti di 
riparto di spesa in più successivi esercizi, e 
di modificazioni a tale riparto, e per un 
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intero quinquennio, e quindi di spese ri- 
correnti nei successivi bilanci, e perciò da 
comprendere nella competenza. 

Ben diverso carattere ha la spesa di 5 
milioni per V esecuzione dell' accordo mo- 
netario ultimo, cioè pel ritiro degli spezzati 
d'argento, che portano il nostro conio, dal- 
l'estero. 

E quindi ho escluso questi 5 milioni dal 
disavanzo di competenza. 

A mio avviso la Commissione dei Quin- 
dici ha acquistato, in questa spinosa que- 
stione, un titolo di grande benemerenza. 

Essa ha ridotto il fabbisogno ferroviario, 
per le costruzioni dirette dello Stato, a 210,2 
pel prossimo quinquennio, nei quali sono 
compresi 20 milioni per lavori e provviste 
per le strade ferroviarie in esercizio. Ora 
la Giunta generale del bilancio, riferendo sul 
disegno di legge intitolato : « Lavori e prov- 
viste per le ferrovie in esercizio, > deliberò 
che entro il marzo 1895 il Governo presenti 
proposte pel riordinamento dei servizi pre- 
sentemente affidati ai fondi di riserva e alle 
casse per gli aumenti patrimoniali (art. 9 
della Giunta) e consentì soltanto allo stan- 
ziamento di 4 milioni pel 1894-95. 

Io, associandomi ai concetti svolti in quella 
diligente relazione dell'onorevole Carmine e 
per altre considerazioni, che dirò poi, credo 
che convenga sollevare il bilancio dello Stato 
per l'avvenire da ogni diretto onere per questi 
servizi. 



Digitized by 



Google 



38 

Quanto ai quattro milioni, che intanto oc- 
corre anticipare, ritengo che questa somma 
vada in relazione a quanto ho detto, tolta dal 
disavanzo di competenza. 

Restano, dunque, 210.2 — 20=190 milioni. 

Ora io domando questo soltanto, e mi al- 
lontano in modo quasi insensibile dal pro- 
gramma della Commissione dei Quindici: che 
lo stanziamento annuo pel prossimo quinquen- 
nio per questo titolo di spesa sia di 36 mi- 
lioni annui. Con ciò alla spesa stabilita dalla 
Commissione dei Quindici si provvede nel 
periodo di tempo da essa contemplato, riman- 
dando soltanto 10 milioni all' ultimo anno 
del prossimo sessennio, nel quale quindi ri- 
marrebbero disponibili ancora 26 milioni. 

Io credo che ogni Parlamento debba il 
più possibile tener ferme le sue precedenti 
deliberazioni f e in ciò avrò qui il consenso 
degli uomini cui si deve la legge del 10 aprile 
1892 sui provvedimenti ferroviari. La quale 
fu votata in tempo nel quale molto meno grave 
risultava lo stato della pubblica finanza, né 
si rivolgevano così forti domande ai contri- 
buenti. 

Quella legge, alla quale conviene tener 
fermo più che mai, stabiliva appunto uno 
stanziamento annuo medio di 36 milioni allo 
scopo di provvedere, si noti bene, « sia alle 
opere in costruzione, sia a quelle costruite 
od in corso di liquidazione. > 

Nessuno potrà pensare che oggi si possa 
in queste spese largheggiare di più, anche 
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perchè la quantità delle ferrovie costri 
aumentata da allora in poi, e peroh 
troppo oi siamo spinti innanzi per quest 
e oi converrebbe sostare anche se le < 
zioni della pubblica finanza non ci 
stiassero. 

Questo stanziamento di 36 milioni 3 
allontana quasi dalle proposte dei Qui] 
è superiore di 16 milioni annui alla 
proposta dall'onorevole Colombo e da] 
revole Prinetti, riconferma una prec« 
deliberazione della Camera. 

Ne va dimenticato ohe quando fu sta 
1q stanziamento di 36 milioni per le o 
zioni ferroviarie, il bilancio della guari 
di 261.3 (1891-92), e scendeva a 246. 
1892-1893, mentre ora viene ulteriormej 
dotto (esclusa l'Africa) di altri 6 milio 
trattamento di favore fatto alle spese 
viarie in confronto alle militari, è evid< 
notevole. 

E lasciatemi aggiungere poche altre 

A costruzioni ferroviarie in corso ult 
la spesa capitale ne supererà i 5 mi 
e mezzo e la spesa annua ne salirà ; 
circa : a quasi il 21 per oento di tul 
attuali riscossioni dello Stato per imp 
tasse. (La spesa per V Esercito (233) ne p 
meno del 18 per oento). 

E detratti pure i vantaggi indiret 
bilancio (risparmi nelle strade naziona 
venute provinciali, nei trasporti e nel se 
postale per conto dello Stato) rimangon 
milioni circa. 
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E aggiungete questi altri numeri. 

La spesa d'esercizio per la rete principale 
è di 176 milioni, cioè il 71 per cento del red- 
dito lordo. E per le linee complementari si ha: 

Reddito lordo milioni 12.2. Spesa d'eserci- 
zio 16.9. 

Deficit dell ? esercizio, 4,570,000 (a parte 
la spesa d'interesse del capitale impiegato). 

Deficit che a costruzione in corso salirà a 
circa 8 milioni e mezzo. 

Secondo calcoli molto accurati, ammet- 
tendo pure che il costo chilometrico delle 
nuove linee non sia che di lire 400,000, ed è 
e sarà oerto maggiore; ammettendo inoltre che 
il maggior prodotto netto causato dalle nuove 
linee sulla rete esistente sia per chilometro 
di nuove linee lire 6,085 (e in molti casi è e 
sarà molto inferiore od anche nullo), calco- 
lando in lire 6,605 i vantaggi indiretti per 
lo Stato per imposte e tasse sui trasporti, (che, 
in gran parte almeno, esso avrebbe del resto 
ricavato anche altrimenti) e per risparmi di 
spese, il prodotto lordo chilometrico delle nuove 
linee dovrebbe essere di lire 16,226 affinchè 
non peggiorino le condizioni attuali, già tristi, 
dell'azienda ferroviaria. 

Ora, oggi, ciascun chilometro della rete 
complementare non arriva a dare un prodotto 
lordo di lire 5,700, e va calando, e vi sono 
linee dove non supera 2,300 lire. (1) 



(1) F. Benedetti, Annali della Società ingegneri 
e architetti italiani, (fase. 30 apr. 1893 pag. 87). 
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Tutti i principali Stati hanno rallentato 
ormai le costruzioni ferroviarie. 

L'Italia occupa il sesto posto (Germania, 
Francia, Gran Bretagna, Russia, Austria-Un- 
gheria, Italia) per quantità assoluta di ferrovie, 
mentre possiede proporzionatamente la mag- 
gior distesa di coste di cui sia dotato un 
paese in Europa: il che vuol dire ch'essa ha 
oramai dato uno sviluppo eocessivo alla sua 
rete ferroviaria. 

Ed ormai anche la perequazione ferroviaria 
tra le diverse regioni d'Italia è fatta, anzi 
la bilancia pende (si prenda pure qualsia in- 
dice si voglia: superficie, popolazione, spesa 
fatta, ecc.) a favore di quelle ohe tempo ad- 
dietro erano ancora le meno fornite. 

Né le costruzioni cessano. Vi sono le 
linee ooncesse alle grandi Sooietà esercenti. 
Vi sono le linee tirrene. 

E, infine, si paragoni questa assegnazione 
di 36 milioni colle proposte degli onorevoli 
Colombo e Prinetti che vi destinano soli 20 
milioni impegnando così i bilanci per oiroa 
10 anni. 

Oltre di che, lo stanziamento di soli 20 
milioni annui essendo certo insufficiente di 
fronte alla maturazione dei pagamenti, biso- 
gnerà fare un'operazione. Il che vuol dire, 
non solo nuovi oneri d'interessi, ma la crea- 
zione di un'altra Cassa speciale per conto 
della quale il tesoro emetterà una nuova va- 
rietà di titoli di Stato. 

Invece, secondo la mia idea, vi si dedi- 
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cherebbero 36 milioni, 16 di più; e pochi di 
meno delle assegnazioni stabilite dai Quindici 
(51 nel 1894-96; 50 nel 1895-96; 47.2 nel 
1896-97; 31 nel 1897-98 e 28 nel 1898-99), 
superando queste assegnazioni della Commis- 
sione dei Quindici (la quale pure ha dovuto 
tener conto della successiva maturazione delle 
scadenze), superando queste assegnazioni nei 
due ultimi anni del quinquennio, restandone 
al disotto nei primi tre anni per 40 milioni in 
tutto : somma non grande che il Tesoro potrà 
agevolmente anticipare sulle dotazioni dei 
due ultimi anni del quinquennio, soprattutto 
se si penserà a migliorare, come pure si deve, 
la situazione del Tesoro stesso. 

E non più costruzioni di ferrovie fatte 
direttamente dallo Stato. 

Si eviterà pure il pericolo che il presti- 
gio dello Stato possa essere esposto anche a 
lievemente soffrire coll'esser messo di conti- 
nuo alle prese con appaltatori e impresari 
che lo assediano incessantemente con sempre 
rinascenti pretese. 

Ma, si dice, vi sono migliaia e migliaia 
di operai che lo Stato fa lavorare! 

Quest'argomento è adoprato pure da certi 
sostenitori delle spese militari, che dicono à 
bilanci militari servono direttamente e indi- 
rettamente a dar lavoro ad operai. Io non 
credo fondato questo ragionamento. Credo che 
oltre il valore politico e morale, le spese 
militari abbiano un grande valore economico 
in questo senso, ohe danno il sentimento della 
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siourezza, la prima condizione d'ogni i 
economica. 

Lavoro agli operai? 

Ma è pensare agli operai, votar* 
mento del prezzo del sale e del grai: 

Ma il denaro che lo Stato spende 
levato ai contribuenti? Se rimanessi 
mani dei contribuenti, non servirebbe 
prar merci e prodotti, cioè a dar a] 
ad industrie, e lavoro e salari ad op< 
siccome lo Stato non costruisce ecoi 
mente, così, quand'èlo Stato che fa h 
ne risulta uno sperpero di denaro a 
precisamente della classe operaia* 

Onorevole presidente, domanderei e 
sarmi un momento. 

Presidente. Si riposi! 

(La seduta è sospesa per alcuni minuti 

Presidente. Onorevole Wollemborg, 
nui il suo discorso. 

Wollemborg. Ed ora, onorevoli colle 
mi conoedete ancora la vostra benev 
tenzione, ora mi accingo ad esporre 
alcuna pietà per le mie viscere pai 
miei mostricini intellettuali su quest 
bile Taigete, ohe è la nostra Camera. 

E anzitutto io credo che una riso 
tevole per il bilancio si possa trarre 
riforma ohe è stata acoennata anche de 
oratori in questa Camera, dagli onorei 
lombo e Prinetti, e da un egregio s 
lombardo su un giornale di Milano, ix 
giorni: la riforma del servizio ferrov 
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E, per procedere più speditamente, mi 
fermerò soltanto sul trasporto dei viaggia- 
tori, che è quello ohe mi pare meriti di es- 
sere specialmente considerato. L'azienda fer- 
roviaria nostra perde centesimi 3.80 per ogni 
viaggiatore-chilometro che si trasporta. E per 
tutti i viaggiatori che si trasporta qo in un 
anno, 85 milioni e mezzo; che ricadono a ca- 
rico, naturalmente, del bilancio. Ora, onore- 
voli colleghi, che si accrescano le imposte 
affinchè una parte del viaggio di quelli che 
in Italia si muovono, e son pochi perchè in 
Italia pochi viaggiano (non si ha in Italia 
che 1.7 di viaggio contro 22 in Inghilterra), 
e appartengono in gran parte alle classi più 
agiate, sia pagata dai moltissimi che non 
possono o non vogliono viaggiare, mi pare 
un socialismo sui generis, assolutamente non 
tollerabile e non democratico! E, onorevoli 
colleghi, questo onere si risolve in un vero 
sperpero di denaro a benefizio di nessuno. 
Perchè, mentre lo Stato ne ha questo grave 
peso, le Società esercenti non ci guadagnano 
niente. Esse dal traffico-viaggiatori non trag- 
gono alcun vantaggio, e se non avessero gli 
utili delle costruzioni, il loro bilancio da pa- 
recchi anni si chiuderebbe non in avanzo, 
ma con perdita. Dunque si tratta di un vero 
sperpero di denaro; e questa condizione di 
cose si va sempre più aggravando, perchè se 
noi guardiamo alle statistiche pubblicate dal- 
l'Ispettorato generale, anche negli ultimi pro- 
spetti vediamo questo: che anno per anno 
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il movimento dei viaggiatori va forte 
diminuendo. 

Ed anche nel primo bimestre di quesi 
si ha una notevole diminuzione in con 
del primo bimestre dell'anno passato, 
stante un piccolo aumento nel trasporte 
merci, appunto per il notevole diffal 
traffico viaggiatori. Ora, che cosa è neoess 
fare? Bisogna diminuire il nostro sov 
lusso ferroviario, modificando i contratti 
cizio a vantaggio dello Stato. E riduzic 
tevoli si possono ottenere in molti e* 
della spesa d'esercizio. A quello ohe alt 
detto intorno all'eccessivo costo del per 
ferroviario, io non aggiungerò nulla. Di 
tanto questo: oggi le Società stanno ì 
randosi a restringere la spesa, introdt 
quel sistema a cottimo, che ha già prò 
qualche lamento, ma che, in complesi 
dato risultati buoni. 

Ora, perchè non potrebbe lo Sta 
gliere la opportunità per avocare a sé 
nomia che viene dall'introduzione di 
sistema di cointeressenza? 

Il numero dei treni giornalieri è i 
grande. E per esporre subito una cifra, a 
d'esempio, la riduzione di una sola cop 
treni, su metà dell'attuale sviluppo delle 
darebbe poco meno di 14 milioni e me 

Ma non solo le minori linee meno fr< 
tate, ma anche le grandi linee sono s 
troppo largamente. Perchè, ad esempi 
Roma e Milano si fanno sei coppie di 
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viaggiatori al giorno, di cui due direttissimi} 

e costano milioni ! 

Né gioverebbe ridur le tariffe. 

Si cita la famosa riforma , ungherese. Ma 
in Ungheria condizioni specialissime geogra- 
fiche l'hanno favorita; le nostre sono assolu- 
tamente diverse. 

Gli esperimenti delle ferrovie austriache 
dello Stato e delle ferrovie francesi dettero 
ben altri risultati. 

Il reddito chilometrico lordo di ogni viag- 
giatore è in Italia di soli centesimi 4.4; in- 
feriore, cioè, a quello delle ferrovie francesi 
dopo l'ultima riduzione ivi introdotta, la quale 
vi ha fatto diminuire gli introiti lordi di 11 
milioni, e i netti di 20 milioni! 

Se noi riducessimo l'esercizio nostro troppo 
ricco e troppo di lusso, otterremmo un'econo- 
mia notevole nella spesa per l'aumento, altri- 
menti non evitabile, di materiale mobile che 
resterebbe invece disponibile per le nuove 
linee ohe si vanno aprendo all'esercizio. E 
solo pei 1100 chilometri che dovranno fra non 
molto aprirsi all'esercizio, il materiale mobile 
costerà non meno di 15 milioni, come è cal- 
colato nel disegno di legge per lavori e prov- 
viste per le strade ferrate in esercizio che sta 
davanti alla Camera. 

Si risparmierebbe anche nella quantità di 
combustibile da tenere giacente. 

Linea per linea converrebbe distinguere i 
treni internazionali e nazionali da conser- 
vare e i treni locali, riducendo questi ad una 
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sola coppia giornaliera dove il re< 
metrico non giunge a pagare le cor 
spese di esercizio, col raggiunta di 
a patto che Comuni e Provincie 
garantiscano le ulteriori spese d 
Certi altri treni potrebbero esser 
effettuandoli una, due, tre volte la 

Così si fa all'estero, nei paesi 
scarso, dove ci sono dei treni anc 
zionali, che viaggiano due o tre 
settimana, come succede in Turchi 
eia. E, francamente, vorrei che si 
da noi in ciò questi paesi piutt 
qualche altro provvedimento! 

Altra fonte di economie potrebl 
riduzione della velocità dei treni ci 
è stata, relativamente, molto spini 
timi tempi. (Oh! oh!) È cosi, onor< 
ghi! Questa riduzione porterebbe 
lità di aumentare il carico con u, 
motrice; minor pericolo nella cir< 
quindi economia nella vigilanza ; m 
del materiale mobile e dell'armar 

Tutto l'ordinamento dell'esercizi 
modificato e modellato secondo u 
semplice e meno costoso per le li: 
fico minore e di movimento mer 
come fn accennato anche dall'onoi 
nicardi, nella sua elogiata relazic 
lancio dei lavori pubblici di ques 

Economie possono venire anche 
duale riduzione del numero sove] 
officine e dalla semplificazione e i 
dei servizi di controllo. 
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L'esercizio economico porterà anche un al- 
tro vantaggio : perchè non saranno più neces- 
ssarie certe grosse spese che oggi si fanno e 
si propongono per ampliamento di stazioni. 

Infine è necessario, anche per ragioni di 
giustizia distributiva, restringere le troppe 
riduzioni di tariffa concesse fino al 76 per 
cento a determinate categorie di persone che 
vanno sempre aumentando. 

I viaggi di favore hanno anche l' inconve- 
niente di recare complicazioni e difficoltà nel* 
l'esercizio e nella contabilità. Portano non 
lievi danni allo Stato, il quale è arrivato qual- 
che volta a questo punto: che gli esercenti ri- 
fiutandosi talvolta di concedere questi viaggi 
di favore, lo Stato ha preso sopra di sé an- 
che la parte che sarebbe andata a carico 
degli esercenti, e così non solo perde la sua 
quota, ma rimborsa alle Società la quota 
loro ! All'allegato E del capitolato voi vedete 
un'appendice lunghissima; e non è perduto 
il tempo che s'impiega nel leggerla, perchè 
ci si trovano delle cose interessanti. Vi è 
una lista lunghissima, sempre crescente, di 
categorie di persone, di associazioni, di istituti, 
che godono di questi viaggi di favore. Ho 
contato 29 istituti diversi e 118 associazioni 
di carità. Fra i favoriti troverete anche i 
preposti al Conservatorio di Santa Zita di 
Torino, e perfino i Padri Trappisti, ai quali 
è reso così un omaggio non molto conforme 
alle regole del loro ordine. 

Ma si dirà: il pubblico si lagnerà dell'eser- 
cizio economico. 
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Onorevoli colleghi, il pubblico che viag- 
gia in ferrovia è come il pubblico che fre- 
quenta i teatri : il biglietto è sempre troppo 
caro, e lo spettacolo non è mai bello e ricco 
abbastanza. 

Ma tra le lagnanze del manipolo dei viag- 
giatori, perchè in Italia è proprio un manipolo, 
e i lamenti del popolo de'contribuenti, noi qui 
dobbiamo prestare orecchio più benevolo a 
questi, che a quelle. 

Servizio economico delle ferrovie hanno 
Germania, Francia ed altri paesi molto più 
ricchi di noi. 

Discutendosi il bilancio dei lavori pub- 
blici, in una delle scorse settimane ho inteso 
sostenere che per le piccole distanze le ta- 
riffe dovrebbero essere eccezionalmente basse, 
e pel movimento locale i treni frequentissimi, 
e regolati in modo da permettere alla gente 
entro una zona di 15 o 20 chilometri, di par- 
tire di casa la mattina per rientrarvi al mez- 
zodì dopo aver sbrigata qualche faccenda o 
fatta un'attraente gitèrella. 

Il nostro onorevole collega cui alludo vor- 
rebbe che la ferrovia giungesse a vincere la 
concorrenza del cavallo e perfino delle gambe 
d'ogni cittadino. 

Ma, onorevoli colleghi, anche tra i diversi 
mezzi di trasporto è opportuna una certa di- 
visione del lavoro. E la ferrovia non può far 
tralasciare V uso delle gambe, delle vetture 
comuni, né quello dell'agile economica bici- 
cletta ! 
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Pei piccoli viaggi, anzi la ferrovia è il 
mezzo di trasporto il meno economico, il meno 
opportuno, il meno sollecito. 

Il tempo impiegato e perduto nella strada 
alle stazioni, dalle stazioni, e dentro le sta- 
zioni, pesa in misura sproporzionatamente 
forte sui piccoli viaggi. 

E tanto più fortemente quanto più breve 
è il viaggio. 

Questa riforma dell'esercizio ferroviario 
eviterà al paese un consumo di denaro quasi 
assolutamente improduttivo. E le economie 
per tal via conseguibili hanno anche il .van- 
taggio di recare nella loro attuazione meno 
spostamenti nel paese di quali si vogliano 
altre economie. Ne deriverebbe il massimo di 
effetto utile col minimo di turbamento im- 
mediato. Poiché queste in gran parte cadreb- 
bero sul consumo di combustibile e di mate- 
riali che si comperano all' estero. Solo pel 
carbone le nostre ferrovie spediscono ogni 
anno all'estero una ventina di milioni ! 

Quale sarebbe il risultato effettivo per 
l'erario di questa riforma? È difficile dire una 
cifra precisa. L'onorevole Colombo ha detto, 
mi pare, sette milioni pel primo anno; l'ono- 
revole Prinetti ha parlato di una economia tra 
16 e 20 milioni; il senatore lombardo, che ho 
ricordato prima, ha dato una cifra di dieci mi- 
lioni. 

Io, per gli studi miei sull'argomento, e per 
l'opinione di persona competentissima, credo 
ohe si potrebbe valutare questa economia (da 
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conseguirsi non subito per intero, ma in parte 
anche subito) al 10 per cento dell'attuale spesa 
d'esercizio. 

Inoltre, l'attuazione dell'esercizio econo- 
mico porterebbe questi grandi benefici : minor 
bisogno di acquisti di materiale mobile e di 
ampliamenti di stazioni e minor logoro del ma- 
teriale mobile e dell'armamento: cioè minori 
spese per lo Stato, e pel paese minori investi- 
menti di capitale fisso improduttivo o poco 
produttivo. Con ciò diventerebbe molto più 
facile e molto più pronto (ed in questo punto 
io mi associo completamente alle considera- 
zioni dell'onorevole Carmine nella recentis- 
sima sua relazione che ho già citata), il rior- 
dinamento, ormai urgente, delle Casse per gli 
aumenti patrimoniali e dei servizi ora di com- 
petenza dei fondi di riserva. 

Con questo riordinamento, collegato ool- 
l'introduzione dell'esercizio economico, si po- 
trebbe risparmiare allo Stato una non lieve 
spesa prossima e altri guai per l'avvenire. 

Convien rimuovere i danni delle lentezze 
che ora si verificano nell'esecuzione di lavori 
e di provvedimenti anche i più urgentemente 
richiesti dalla regolarità del servizio, ora in- 
ceppati dalle formalità soverchie delle pra- 
tiche burocratiche. Convien togliere agli eser- 
centi (come è stato notato dall'onorevole Sa- 
racco) 1' incentivo e 1' interesse a sollecitare 
miglioramenti costosi delle condizioni del- 
l'esercizio, per renderlo a loro meno dispen- 
dioso e più comodo. Convien mettere a ca- 
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rioo degli esercenti anche la manutenzione 
straordinaria (eccetto le conseguenze dei casi 
di forza maggiore) per togliere anche il dan- 
noso antagonismo tra colui ohe ha a suo ca- 
rico la manutenzione ordinaria e colui che 
ha l'onere della manutenzione straordinaria. 
Perchè si può risparmiare nella manutenzione 
ordinaria tralasciando via via certi lavori, 
e questa trascuranza, dopo un certo periodo 
di tempo, si riverbera sinistramente aggra- 
vandola, sulla manutenzione straordinaria. E 
ora, questa è a carico dello Stato ! 

Infine parliamo delle imposte. 

Accetto tutti i provvedimenti d' imposta, 
che chiamerò minori, (aumento della tassa di 
vendita degli spiriti ; avocazione allo Stato di 
un decimo della ricchezza mobile ora resti- 
tuito ai Comuni; aumento delle successioni 
secondo il grado di parentela; ritocco delle 
leggi metriche ; inasprimento delle sopratasse 
per mancata registrazione degli atti) dell'ono- 
revole Sonnino, eccetto quello risguardante le 
girate delle cambiali. Sono in totale 12 mi- 
lioni e mezzo. 

Accetto anche i provvedimenti, che chia- 
merò minori, proposti dalla Commissione dei 
Quindici: la ritenuta sugli stipendi di ^no- 
mina ohe potrebbe essere portata alla misura 
stabilita dal Sella quando la introdusse ; l'au- 
mento sulle concessioni governative che po- 
trebbe fruttare anche qualche cosa di più ; la 
ritenuta più alta sui conservatori delle ipo- 
teche. 
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Coll'a8soggettamento all'imposta di ric- 
chezza mobile (al 13.20 per cento) degli as- 
segni e soprassoldi, si arriva cosi verso i 18 
milioni. 

All'aumento dell'imposta sulle successioni 
proposto dall'onorevole Sonnino si potrebbe 
convenientemente aggiungere una sopratassa 
in senso progressivo stabilita sul valore in- 
dipendentemente dai gradi di parentela; la 
quale potrebbe rendere dai 4 ai 5 milioni. 
E secondo la proposta dell'onorevole Colombo 
la ritenuta per le pensioni dovrebb'essere 
elevata di 4 milioni. 

Viene poi la tassa militare, la quale è 
una imposta equa e morale, fra tutte. 

Senza sperarne i 25 milioni che ne atten- 
derebbe l'onorevole Dal Verme, adottando il 
sistema svizzero, credo che pur seguendo il 
sistema adottato dalla Commissione parla- 
mentare che riferi sul disegno di legge sul 
reclutamento dell'esercito, se ne potrebbero ri- 
cavare, dividendola in due categorie secondo 
un' idea che la ristrettezza del tempo m'impe- 
disce di esporre, dai 6 ai 7 milioni. 

Finalmente l'imposta personale sul red- 
dito. Io comprendo che la Commissione dei 
Quindici abbia respinta la proposta del Go- 
verno sostenendo che non è possibile nel 
tempo stssso inasprire le attuali imposte di- 
rette come fa il ministro a impiantare una 
nuova imposta sull'entrata. 

Come si può pensare ad iniziare la tra- 
sformazione del nostro difettoso sistema tri- 
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butario, nel momento stesso ohe si propone 
di rafforzarlo intensificandolo nelle imposte 
dirette ed aggravando i consumi anche ne- 
cessari ? 

Ma è ben diversa la posizione di ohi esclude 
ogni aumento di aliquota delle imposte di- 
rette e crede opportuno un pronto sgravio 
di alcuni consumi popolari. 

A me pare ohe la nuova imposta potrebbe 
introdursi perchè credo sia suonata Torà, se 
non di capovolgere, almeno di temperare il 
rapporto esistente fra il tributo diretto e indi- 
retto. E necessaria pure, e mi riferisco qui alla 
distinzione che ho fatta parlando sulla ridu- 
zione della rendita pubblica, è necessaria 
l'introduzione di quest'imposta, perchè non 
manchino di contribuire alle pubbliche spese 
quei cittadini che hanno redditi, ohe evadono 
l'imposte di carattere reale: tra i quali ap- 
punto i portatori di rendita pubblica tassata 
col sistema della ritenuta. 

Credo che si debba imprimerle un carat- 
tere di moderata progressività, ordinata in 
modo che non si presti all'arbitrio; conside- 
randola non come un mezzo di perequazione 
delle fortune ma come un mezzo di indispen- 
sabile perequazione del nostro complessivo 
sistema tributario. 

In quanto al metodo d'accertamento non 
respingo quello indiziario proposto dall'ono- 
revole Sonnino ; ma credo pure che si debba 
affrontare il problema della ricerca diretta del 
reddito imponibile. Intendo che in sussidio 
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alla valutazione diretta della rendita netta 
venga l'accertamento indiziario, sulla base 
della spesa per l'abitazione che vorrei inte- 
grata dà un altro dato: il numero dei dome- 
stici addetti alla persona e dei cavalli di 
lusso posseduti. 

Cosi l'imponibile del nuovo tributo sarebbe 
determinato col metodo della verificazione di- 
retta, ed occorrendo col metodo indiziario ; e 
non dovrebbe essere inferiore né alla somma 
dei diversi redditi netti del contribuente diret- 
tamente valutati, né alla entrata complessiva 
di esso quale risulta dalla spesa per l'abita* 
zione integrata col dato che ho detto, molti- 
plicata da opportuni coefficienti di parifica- 
zione. 

Imprimendo poi un moderato carattere di 
progressività a tale imposta se ne potrebbe 
sperare subito alcuni milioni di più di quanto 
calcola l'onorevole Sonnino e un frutto cre- 
scente per l'avvenire. 

Alla ricchezza disponibile deve ormai chie- 
dersi un contributo maggiore, sia per dare 
alla pubblica finanza una necessaria elasti- 
cità, eia per ragioni di giustizia e di pere- 
quazione tributaria. 

E la tassazione* diretta deve acquistare 
un carattere di progressività anche perchè, 
nelle attuali condizioni della civiltà, l'imposta 
proporzionale diventa sempre più sensibile 
per le classi medie e specialmente pei pic- 
coli proprietari e capitalisti, e pel ristrin- 
gersi dei profitti, e pel crescere delle spese 
personali improduttive. 
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Inoltre, per proporre anch'io qualche ce- 
spite nuovo, dirò che crederei possibile il 
ripristinamento dell'imposta di ricchezza mo- 
bile (al 13.20 s' intende) sulle vincite al lotto, 
quali oggidì sono dopo l'ultima riforma della 
materia. 

La passione del giuoco è così inebriante 
che il pensiero della ritenuta non la raffrena. 
L'affascinante sogno della vincita non vien 
turbato dalla riflessione alla tassa ohe verrà 
a decimarla, e che all'Erario potrebbe dare 
benissimo intorno a 4 milioni. 

Io non ho mai giuocato al lotto, ma ho 
avuto occasione di parlare molte volte con 
giuocatori inveterati o d'occasione, e sono con- 
vinto che questa ritenuta non potrebbe eser- 
citare un'influenza sensibile sulla entrata 
lorda del lotto. 

Voci. È diminuito il lotto. 

Wollemborg. Lo so, onorevoli colleghi; ma 
la diminuzione del lotto non dipende dall'au- 
mento della tassa. 

Io vorrei poi che fosse meglio applicata 
di quello che oggi non sia, una tassa che già 
esiste e insieme la sottoporrei anche ad un 
piccolo rimaneggiamento, che, in volgare elo- 
quio, vuol dire inasprimento. 

L'articolo 20, numero 5, della legge vi- 
gente sul bollo, dice: « I biglietti per il 
trasporto non gratuito dei viaggiatori sulle 
ferrovie, piroscafi, vetture pubbliche, e quelli 
di riscontro pel trasporto e per la consegna 
delle merci e dei bagagli, sono soggetti alla 
tassa fissa di 5 centesimi. » 
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Onorevoli colleghi, oggi, in Italia, questa 
tassa rende troppo poco; e ciò perchè non è 
applicata come si dovrebbe. 

È applicata quasi soltanto sulle ferrovie. 
E ciò perchè ? Perchè è impossibile di appli- 
carla nel modo che vuole la legge vigente 
agli altri mezzi di trasporto. E noi abbiamo 
avuto in questa materia una graziosa fiori- 
tura di normali, dove si può ammirare la sot- 
tigliezza filologica dell'Amministrazione delle 
tasse sugli affari, che è riuscita a distinguere 
il biglietto dalla contromarca! 

Ma a questo proposito, abbiamo l'esempio 
della Francia, che potrebbe imitarsi. 

Voi non potete certo assoggettare alla tassa 
di cinque centesimi, i biglietti dei tram vai 
e dei vaporetti, eoo. Ma potreste applicarla, 
con diverso metodo di accertamento, in base 
al numero dei posti di ciascun veicolo, stabi- 
lendo la tassa in una misura annua fissa à 
forfait 

Sarebbe, quanto alle vetture che fanno 
trasporti brevi a prezzi minimi stabiliti dalla 
consuetudine, una tassa che ricadrebbe sulle 
imprese stesse. Ma sarebbe lievissimo peso. 

In Francia, questa tassa, che, diversamente 
applicata, dava ben poco, toccò poi subito i 
4 milioni e mezzo (nel 1886). 

Quanto alla tassa di bollo sui biglietti 
ferroviari, graduandola secondo le classi e rad- 
doppiandola per le spedizioni di merci, eccetto 
le minime, la si potrebbe far rendere, secondo 
calcoli da me fatti, dai 4 ai 6 milioni, di più 
di quanto dà ora all'erario. 
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Dal bollo si potrebbe ricavare qualche al- 
tra cosa, assoggettandovi i biglietti dei teatri 
e dei luoghi chiusi di trattenimento non gra- 
tuito, come di fa in Francia. 

Crederei pure opportuno di rendere gra- 
duale, da fissa, come è presentemente, la tassa 
di bollo sopra certi atti, che hanno un valore, 
anche morale, grande per gl'interessati ; come, 
per esempio, gli atti relativi ad emancipa- 
zioni di minorenni, ad interdizioni, ad ado- 
zioni e simiglianti. 

Questa potrebbe essere graduata secondo 
le condizioni finanziarie dei minori, degli in- 
terdicendo eco. 

Ora, quando si aggiungesse il frutto con- 
seguibile da un aumento delle tasse scola- 
stiche, universitarie, sull'istruzione seconda- 
ria classica, nelle scuole normali e di magi- 
stero — utile anche per frenare l'accrescersi 
delle schiere degli spostati — e una equa so- 
pratassa governativa sui posti di lusso nelle 
ferrovie {coupé a letti, sleeping cars ì ecc.); da 
tutto l'insieme delle precedenti proposte di 
tributi, si potrebbe, senza difficoltà, ottenere 
un provento di oltre 60 milioni sicuramente. 
In parte non si potrebbero conseguir subito: 
specialmente 1' intero prodotto dell' imposta 
personale sull'entrata netta. Come pure la eco- 
nomia risultante dalla riforma dell' esercizio 
ferroviario non s'otterrebbe subito tutta. 

Ma a coprire queste deficienze del primo 
e del secondo anno servirà esuberantemente 
il prodotto della coniazione della moneta di 
nichelio (20 milioni al lordo e 17.5 al netto). 
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Infine non va dimenticato ohe l'operazione 
sui debiti redimibili sarebbe certamente più 
fruttuosa, qualora si evitasse di ridurre la 
rendita pubblica non solo, ma la si dichiarasse 
netta, oom'io ho già detto ohe sarebbe buon 
provvedimento. E ne verrebbe un ristoro al 
bilancio da calcolarsi almeno di 4 milioni e 
600,000 lire pel 1894-95, e di poco meno ne- 
gli esercizi successivi (circa 22 milioni pel 
prossimo sessennio). Inoltre cessando ogni 
emissione di titoli, si risparmierebbero i re- 
lativi interessi (circa 1 milione e mezzo). 

Eiepilogando il risultato sarebbe questo. 
Il disavanzo pel 1894-96 potrebbe essere 
pienamente colmato non solo, ma divente- 
rebbe possibile includere nel bilancio tutta 
la spesa pei lavori del Tevere e del risana- 
mento di Napoli e per la costruzione delle 
linee tirrene ; e diventerebbe possibile ancora 
di togliere il dazio governativo interno sulle 
farine nella maniera che ho già detto per un 
ammontare di 6 milioni; e di portare il 
prezzo del sale a 30 centesimi; perchè an- 
che questa è una questione la quale quando è 
posta davanti al Parlamento non dovrebbe 
risolversi con una semplice negazione. Così 
al netto degli sgravi effettivi l'aumento di 
imposte non sarebbe ohe di quarantasette mi- 
lioni o non molto di più. 

Il pareggio sarebbe pienamente raggiunto; 
senza toccare le fonti della produzione, la 
terra, l'industria, il lavoro; alleggerendo per 
14 milioni i consumi necessari; frenando in 
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modo assolato l'indebitamento e rinunciando 
ad ogni nuova emissione di speciali titoli 
di Stato; senza colpire, anzi risollevando 
il credito pubblico, e dichiarando netto tutto il 
consolidato; evitando le economie più turba- 
taci; iniziando una trasformazione dei tributi 
in senso democratico ed equo; creando mezzi fi- 
nanziari di gettito progrediente e capaci di 
conferire al bilancio la necessaria elasticità. 

E quanto al prossimo sessennio? Man- 
tenendo l'operazione sulle pensioni votata 
l'anno scorso (e non mi pare opportuno di ri- 
nunciare all'utile espediente) si avrebbero i 
risultati che appaiono dal prospetto seguente, 
negli anni successivi al 1894-95, ed in con- 
fronto a questo : 

1895-96 1896-97 1897-98 1898-99 1899-900 
4.1 15.7 25.6 38.1 45.8 

Disavanzi, in cui è compreso l'effetto dello 
svolgimento dei diversi oneri e dei maggiori 
aggravi. Disavanzi che andrebbero facilmente 
coperti collo sviluppo della imposta personale 
sull'entrata; col maggior frutto delle economie 
nei servizi pubblici, il cui effetto è progressivo; 
col maggior provento della gabella sul sale 
per l'aumento del consumo in seguito alla di- 
minuzione del prezzo; ool maggior ricavo del- 
l'operazione sui debiti redimibili pel crescente 
corso della rendita pubblica. 

Domanderei di riposare pochi minuti. 

Presidente. Scusi, onorevole "Wollemborg, io 
la pregherei di voler riassumere alquanto i 
suoi concetti. 
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Wollemborg. Se vuol rimandare a 

Presidente. È impossibile di rii 
domani, il regolamento non lo pei 
prego di tener conto delle condizioni 
mera. Continui, onorevole Wollemb< 

Wollemborg. Consegniti i risultati 
ed economici che ho detto, bisog: 
pensare a qualche provvedimento 
prontamente ravvivare e stimolare 
diretto l'economia nazionale e a da 
rinfranco al bilancio da cui possa 
storo il Tesoro. 

Dovrei perciò parlare nonbreven 
circolazione non per occupare pii 
la Camera, ma per l'importanza gì 
dell'argomento. Tuttavia, terrò con 
avanzata e mi riassumerò nel mocft 
cinto possibile. 

Io non credo che si possano accet 
provvedimenti sulla circolazione pi 
Ministero. 

Ma non credo, come è stato pu 
questa Camera, con una grossa parol 
oantonamento dei 200 milioni del 
metallica degl'Istituti sia stato i 
grassazione. Io questo non credo. 

Gl'Istituti d'emissione hanno t 
carattere pubblico, perchè sono Is 
esercitano una funzione di Stato, 
lo Stato non ha l'obbligo di comporl 
tali Istituti, come verso i cittadin 
tuti puramente privati. L' intere 
azionisti per quanto sia degno di 
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per quanto si tratti di un interesse cospicuo, 
è pur sempre un interesse secondario. 

Quello ohe preme, l'interesse superiore, è 
quello del pubblico, dei portatori di biglietti. 
Da questo punto di vista si devono giudicare 
i provvedimenti sulla circolazione proposti 
dal Ministero. 

Ora la ristrettezza del tempo mi vieta di 
esaminare questi provvedimenti nelle loro sin- 
gole parti e nel loro insieme, sia sotto l'aspetto 
economico, ohe sotto quello dell'importanza 
politica di una cospicua riserva metallica 
come tesoro di guerra. 

Dirò solo, per giungere subito ad una con- 
clusione che richiederebbe uno svolgimento 
adeguato — e ohe mi riservo di esporre in 
altra occasione alla Camera — che, a mio av- 
viso, si tratta qui di una politica della cir- 
colazione ispirata più che altro a fini di teso- 
reria e di bilancio. 

Si consuma invece l'abbandono formale e 
definitivo dell'abolizione del corso forzoso — 
una riforma, di cui può ben dirsi che fu 
fatta ma non compiuta; ed ora, invece di ve- 
nire, pur dopo tanti strappi sofferti, condotta 
finalmente in porto, si seppellisce definitiva- 
mente. 

Il baratto in metallo viene infatti tolto 
così pei biglietti di Stato, dichiarati incon- 
vertibili, come per quelli bancari. Il cambio 
di questi in metallo con la detrazione del a 
prezzo corrente del cambio sull'estero, non è, 
infatti, baratto in metallo, ma vendita di me- 
tallo. 
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E il baratto in biglietti di Stato ? 

L'onorevole Sonnino ritiene ohe il biglietto 
di Stato non meriti di subire un deprezza- 
mento pari a quello che subisce in fatto, e 
vorrebbe riuscire in qualche modo a distin- 
guerne praticamente il valore da quello del 
biglietto bancario. 

Ora una tale distinzione è impossibile. 
Quando un paese ha una moneta deprezzata, 
il disaggio investe tutta la moneta nazionale, 
anche quella che ha un valore intrinseco su- 
periore a quello della carta, ma basso e in- 
feriore a quello dell'oro, e anche dell'argento, 
in quanto questo abbia una circolazione inter- 
statale. 

Ciò è tanto vero che noi vediamo i paesi 
a moneta nazionale buona e stabile, proibire 
V importazione delle monete estere di bronzo, 
rame e nichelio, come monete deprezzate, di 
cui temono l'infiltrazione dai paesi a moneta 
deprezzata. 

Ciò è tanto vero che nei paesi a moneta 
deprezzata, quella parte di medio circolante 
che, pel suo intrinseco valore, non può su- 
bire deprezzamento, cessa di adempiere alla 
funzione monetaria, esce dalla circolazione, 
diventa una merce, emigra all'estero o si rin- 
chiude nei forzieri. 

Potrebbe vedersi temporaneamente e lo- 
calmente un aggio dei biglietti di Stato di 
fronte a quelli bancari, dovuto non al loro 
minor scredito o maggior credito; ma solo al 
fatto accidentale del loro più piccolo taglio. 
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Precisamente come vedemmo nei mesi scorsi 
per la penuria di spezzati fare aggio, nonché 
sui biglietti bancari anche sui biglietti di 
Stato, quelli minuti emessi senz'alcuna ga- 
ranzia per conto di privati. Ma un simile 
aggio, che non è certo da augurare, coesi- 
sterebbe sempre col disaggio dell'intera mo- 
neta nazionale di fronte alla mondiale. 

Ma perchè i biglietti bancari dovrebbero 
essere stimati meno? 

Dopo l'esempio dei biglietti della Banca 
Romana, il pubblico ha motivo di credere 
ohe infine lo Stato intervenga (il che certo 
io non credo cosa buona) a garantire i bi- 
glietti delle Banche che in caso di liquida- 
zione non fossero coperti dall'attivo, sicché, 
per questo lato, son fatti pari a* biglietti di 
Stato; inoltre a garanzia dei biglietti bancari 
stanno pur sempre le riserve, il portafoglio, 
il capitale, i crediti delle Banche! 

E non basta. La distinzione di valore 
tra foglio e foglio ohe il ministro intende a 
stabilire, co* suoi provvedimenti, involge la 
pratica negazione dell'assioma ohe due quan- 
tità eguali ad una terza sono eguali fra 
loro. 

Infatti, attuati i provvedimenti Sonnino, 
si avranno queste equazioni: 

Biglietto bancario — biglietto di Stato incon- 
verti bile. 

Biglietto bancario = una quantità d'oro pari . 
al suo valor nominale; 
meno l'aggio dell'oro sui 
biglietti bancari. 



Digitized by 



Google 



r~ 



Onde: 

Biglietto di Stato = una quantità d'< 
al suo valor no 
meno quella che 
senta il disaggio 
glietto bancario d 
valor nominale, di 
all'oro. 

Cioè: 
Biglietto di Stato = biglietto banca 

Consentitemi rapide parole sulla 
dei danni del disaggio della moneta, 
avvi so ; tanto grandi ohe io ho la pi 
convinzione che per noi avrebbe più 
tanza e sarebbe più benefico di quc 
altro provvedimento quello atto a tO{ 
a diminuire notevolmente l'altezza d< 
gio e l'entità delle sue oscillazioni. 

Un paese ohe ha una moneta dep: 
ha una moneta che è esposta a conti: 
pide e profonde variazioni. E il mi 
grave non è tanto il deprezzament 
moneta, ma viene dall'incertezza che 1 
pagna; da ciò che il cambio fluttua 
santemente e il valore delle merci c< 
onde né debitore né creditore posson< 
il valor reale ohe avranno da rimbc 
da ricevere a un dato giorno, e il coi 
diventa un puro gioco, e su tutte le co 
zioni pesa questo minaccioso elemei 
l'incertezza e profondamente le turbi 
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E il risparmio stesso n'è scoraggiato, man- 
candogli ano de' coefficienti suoi più efficaci : 
l'assoluta sicurezza del valore de 1 suoi frutti. 

Nuoce alle industrie nostre l'esistenza del 
disaggio, rincarendo materie prime e combu- 
stibili ohe convien trarre dall'estero. 

Senonchò alla elevatezza dei cambi fore- 
stieri si attribuisce il vantaggio di uno stimolo 
all'esportazione. In realtà non si tratta ohe di 
un effetto transitorio ohe ha, non l'altezza 
stessa de' cambi, ma il rialzo di essi nell'atto 
ohe si determina. E ciò semplicemente per- 
chè i prezzi all'interno non seguono tutti 
con pari rapidità e nella stessa proporzione 
il deprezzamento della moneta nazionale. 

Mentre questo si svolge, parecchi impren- 
ditori e specialmente gli esportatori ne pro- 
fittano, essendo pagati in moneta mondiale, 
mentr' essi in patria pagano con moneta de- 
prezzata. Ma ciò è transitorio ed è ingiusto 
poiché non è dato agli uni se non toglien- 
dosi agli altri. E si tratta particolarmente 
della classe operaia. Non v'è classe ohe più 
soffra pel deprezzamento della moneta nazio- 
nale. Perchè, come voi sapete, il salario, de- 
terminato nella sua misura nominale dalla 
consuetudine, non segue immediatamente le 
fluttuazioni della moneta. E data l'ignoranza 
e la debolezza degli operai rimane fermo nel- 
l'antica misura nominale: e cioè, peggioran- 
dosi la moneta, diminuisce nella sua misura 
reale. 

Onde nessun provvedimento può preten- 
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dere il titolo di sociale nel ristretto senso 
ohe si dà alla abusata parola ne' nostri Par- 
lamenti; nessun provvedimento è più vera- 
mente efficace a favore delle classi che vi- 
vono del salario quotidiano, di quello inteso 
a ristabilire il valore della moneta nazionale. 

Funesti sono gli effetti delle oscillazioni 
del cambio sul corso comparato de' nostri ti- 
toli all'interno e all'estero. 

Il corso interno non scendendo subito alla 
parità ooll'estero, si determina un forte la- 
voro d'arbitraggi, che riconduce in patria 
una quantità di titoli. E questo forzato rim- 
patrio, questa ricompera determinata da una 
vicenda monetaria non è il riscatto fisiologico 
del debito nazionale collocato all'estero, ef- 
fetto e indice di progredito risparmio, di cre- 
scente accumulazione di capitali; ma è un fe- 
nomeno patologico dell'economia nazionale 
che la turba e la offende e danneggia come 
la violenta denuncia di un mutuo vantag- 
gioso, come la intempestiva obbligatoria re- 
stituzione di un capitale circolante fruttuo- 
samente impiegato. 

Inoltre vi sono, non occorre dirlo, i danni 
diretti al bilancio — per l'onere dei cambi 

— la spesa pei pagamenti all'estero del Tesoro 
è calcolata pel 1893-94:* dall'onorevole Sonnino 
in milioni 14,4 — e potrà crescere, in avve- 
nire, perchè la speculazione saprà riscuotere 
molti cuponi di rendita posseduta da nazionali 

— all' estero, nonostante V affidavit. 

Si aggiunge l'onere — transitorio ma non 
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lieve, dell'operazione pel ritiro dall'estero dei 
nostri spezzati d'argento. 

E non basta, che si aggiungono le preoc- 
cupazioni che le cattive condizioni monetarie 
danno al ministro del tesoro, desideroso di non 
premere sul mercato dei cambi — e mettono 
spesso in imbarazzo il Tesoro e talora lo trag- 
gono a fare anch'esso la speculazione dei 
cambi. 

Più grande è l' importanza finanziaria in- 
diretta dello stato della moneta. 

Togliere o diminuire il disaggio della mo- 
neta — e renderla più stabile restringendo 
l'ampiezza delle oscillazioni del suo valore, si- 
gnifica: dare alla vita economica del paese 
la sua base essenziale, accrescerne l'attività 
commerciale ed industriale, aprirgli le porte 
del credito estero ampio e a buon mercato, fare 
affluire i capitali del mondo agli investimenti 
nazionali — aumentandosi il volume del com- 
mercio coll'estero e quindi i profitti di espor- 
tatori ed importatori, della marineria e delle 
ferrovie e di tutte le imprese di trasporti ; al- 
largandosi gli affari e il numero e l'entità 
delle imprese industriali; accrescendosi l'of- 
ferta di capitali e scendendone il prezzo; of- 
frendosi nuovo lavoro «yjli operai ed elevan- 
dosi la potenza d'acquisto del loro salario. 

Onde il tutto insieme del sistema tribu- 
tario acquista un elaterio e una elasticità 
nuovi: e si rialza specialmente il getto delle 
dogane, delle tasse sui consumi, dei redditi 
ferroviari — che son cespiti importantissimi 
del nostro bilancio. 
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Della verità di quanto ho detto, la storia 
recente dei nostri bilanoi offre, mi pare, una 
dimostrazione precisa. 

Io ho la profonda convinzione di non esa- 
gerare, affermando ohe da un pronto e note- 
vole miglioramento delle nostre condizioni 
monetarie (oltre un importante alleviamento 
del bilancio passivo del Ministero del tesoro) 
verrebbe un miglioramento al bilancio del- 
l'entrata di qualche diecina di milioni. 

Io intendo di fare un solo raffronto tra 
le previsioni dell'anno prossimo e i risultati 
di un esercizio finanziario non remoto. I due 
termini mi paiono abbastanza paragonabili, 
dal punto di vista di questa ricerca. 

E un esercizio ohe segnò l'ultimo stadio 
di quel movimento d'incremento annuo nor- 
male delle nostre entrate che aveva, colla più 
promettente regolarità, allietato dal 1883 in 
poi la nostra finanza. 

Si tratta di un esercizio finanziariamente 
non felice, perchè le entrate vi rimasero (no- 
nostante un eccezionale provento del grano 
di 10 milioni circa) di oltre 14 milioni infe- 
è riori alle previsioni (previsioni definitive 
1576.8); perchè si chiuse con un disavanzo di 
84.6, mentre uno ben maggiore, cioè di 261, 
ne aveva lasciato l'esercizio precedente. Dopo 
di allora, notisi, i disavanzi andarono restrin- 
gendosi; alle spese dello Stato si fecero ridu- 
zioni più o meno grandi, ma si fecero. 

Si tratta di un'epoca non eoonomicamente 
felice — perchè la crisi agricola, la crisi indù- 
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striale, edilizia che ci affliggono, già esiste- 
vano — e già si eran verificati il rinvilio delle 
derrate, il deprezzamento della proprietà, il ri- 
stagno degli affari. Già s'era determinata una 
grande sterilizzazione di capitali per cattivi 
investimenti — e per esagerate conversioni 
di capitale circolante in capitale fisso. 

Infine era già un fatto compiuto il mu- 
tamento della nostra legislazione doganale 
(1887), la rottufa commerciale con la Francia; 
e i nostri rapporti commerciali cogli altri 
paesi andarono dopo di allora non peggio- 
rando, ma migliorando. 

Ma dal 1889-90 cominciò a verificarsi que- 
sto fenomeno monetario; il rialzo successivo 
dell'aggio e la progrediente bruschezza delle 
sue variazioni. 

Fenomeno che si accentuò dapprima nel 
2° semestre 1891 e più tardi, in modo ancor 
più pronunciato, dopo il 1° semestre 1893. 

Ed ora vediamo le cifre. 

Entrate effettive - Consuntivo 1889- 
1890, milioni 1,662.6 

Entrate effettive pel 1894-96, se- 
condo l'ultima previsione Sonnino 
(a parte anche l'abolizione del dazio 
governativo sulle farine, 11. 6; e pre- 
scindendo dagli inasprimenti appli- 
cati per decreto Reale, 8 sale e 3. 6 
spiriti, le cifre del resto si com- 
pensano), milioni 1,610. > 

Somma che dovrà ridursi ancora di 
qualche milione. 

Differenza circa milioni. ... 60. > 



Digitized by 



Google 



Ma queste cifre complessive in bloccc 
hanno nn significato poco preciso. 

Occorre scendere all'analisi. 

E la differenza analiticamente considerati 
risulta anche molto maggiore. Kisulta di 7( 
milioni circa pei soli cespiti sul gitto de 
quali le condizioni monetarie hanno mag 
giore e più diretta influenza (Affari, Dogane 
Dazi interni, Partecipazione ai prodotti fer 
roviari, Tassa sul movimento ferroviario 
Tabacchi, Sali e Lotto). 

E da questa somma togliendo 11 milion 
dovuti all'eccezionale importazione di grano de 
1889-90 restano 65 di differenza. 

(Il grano dette nel 1889-90: 44.7, mentn 
la media quinquennale fu 33. 9). 

Tutti questi cespiti appaiono in declina- 
zione considerevole. 

Fanno eccezione dei consumi, soltanto 
tabacohi. Ma essa è più apparente che reale 
poiché l'aumento devesi attribuire alla pii 
energica repressione del contrabbando por 
tata dalla legge 14 luglio 1891. 

Ma non basta. 

Bisogna aggiungere, per illustrare com 
pletamente il confronto, l'effetto delle nuovi 
tasse votate dal 1889-90 in poi, le quali ri 
flettono i medesimi cespiti. 

Ve n'è un lungo elenco: 

Tasse sulle sentenze in materia penali 
(legge 10 aprile 1892) ; 

Vari catenacci sul caffè e coloniali, oli 
minerali, spiriti, zuccheri; 
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Rimaneggiamento del lotto; 

Vendita tabacchi all'ingrosso; 

Aumento tassa circolazione, poi abolito 
con la legge 10 agosto 1893. 

12 milioni almeno in totale, pur tenendo 
conto della perdita di un milione circa per 
l'abolizione del dazio di uscita delle sete 
greggie (1° luglio 1892). E, notisi, 12 mi- 
lioni non sperati e calcolati prima, ma con- 
teggiati poi con accuratissima disanima quale 
è quella della Giunta generale del bilancio 
e del suo relatore, l'onorevole Carmine. 

La differenza sale così a 65 -f- 7 (di mag- 
gior provento tabacchi dovuto alla legge 14 
luglio 1891) -f 12 = 84 almeno. 

E se si tenesse conto dell'aumento della 
popolazione dal 1889-90 in qua (3 °/ almeno) 
il complessivo getto di quei cespiti, essendo 
stato di 944. 6 nel 1889-90, o di 934. 5 de- 
traendo i 10 milioni circa di eccezionale im- 
portazione di grano; si troverebbe una ulte- 
riore differènza di almeno (pur non applicando 
alcun coefficiente integrazione riguardo all'au- 
mento della popolazione quanto ai successivi 
inasprimenti), di almeno 28 milioni. 

E quindi la differenza nei risultati finan- 
ziari tra quelli accertati del 1889-90 e quelli 
prevedibili allo stato delle cose, come un 
maximum pel 1894-95, sarebbe di 112 milioni 
almeno ; e forse non dovrebbe stimarsi molto 
inferiore a 120 milioni. 

Si aggiunga l'onere del Tesoro per spesa 
di cambi cresciuto di ben oltre 10 milioni 
dal 1889-90. 
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E dopo ciò, pur senza voler trarre nes- 
suna conclusione assoluta né alcuna indica- 
zione nemmeno all' incirca precisa, si può 
tuttavia formarsi un* idea in via congetturale 
e molto largamente approssimativa dei van- 
taggi finanziari che la diminuzione del di- 
saggio nei limiti del 1889-90 potrebbe recare, 
anche facendo la loro parte ad altri fattori 
della situazione presente. 

Ora il disaggio da che dipende? 

Tralascio ogni accenno teorico e storico. 

Una rapida oochiata soltanto alle presenti 
condizioni nostre. 

Ho compilato alcune tabelle ohe dimo- 
strano come dal 1889 in poi la bilancia com- 
merciale sia andata via via migliorando, men- 
tre d'anno in anno e di mese in mese il corso 
de 1 cambi seguiva un movimento ascendente. 
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1892 












Differenza 


Corso 




impor- 
tazioni 


espor- 
tazioni 


del cambio 


Gennaio 


69,4 


66,9 


2,5 


102.52.30 


Febbraio 










83,6 


76,9 


— 6,5 


103.21.09 


Marzo . 










89,5 


77,1 


— 12,4 


104.48.05 


Aprile . 










92,9 


88,0 


- 4,9 


104.01.03 


Maggio. 










83,6 


91,1 


+ 7,5 


103. 37. 47 


Giugno. . 










92,5 


79,9 


- 12,6 


103.03.12 


Luglio • 










97,3 


75,1 


- 22,2 


103.06.96 


Agosto . 










90,4 


60,3 


- 30,1 


103.94.36 


Settembre 










104,7 


78,8 


- 25,9 


103. 56. 90 


Ottobre. 










121,3 


88,1 


- 33,2 


103.43.80 


Novembre . . 








122,2 


86,7 


— 35,5 


103.65.41 


Dicembre 










125,3 


88,6 


— 36,7 


103.70.46 
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Gennaio .... 
Febbraio .... 
Marzo ..... 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre . . . 

Ottobre 

Novembre . . . 
Decembre . . . 



1893 



Impor- 
tazioni 



Espor- 
tazioni 



Differenza 



Corso 
del cambio 



80,0 

96,0 

110,4 

103,9 

105,1 

104,2 

97,8 

97,2 

85,3 

101,4 

93,5 

114,7 



65,2 
74,8, 
94,7 
83,4' 
85,2 
79,9 
67,2 
65,4 
78,1 
95,7 
81,2 
92,6 



— 14,8 104.13.78 

— 21,2 ! 104. 24. 24 

— 15,7 104. 14. 16 

— 20,5 j 104. 17. 64 

— 19,9 Ì104.63. 46 

— 24,3 ,104.45.22 

— 30,6 '106 83.26 

— 31,8 109.68.51 

— 7,2 |lll.52.99 

— 5,7 112.62.96 



1190,1 964,1 



- 12,3 

— 22,1 



115.23.30 
112.72.66 



- 226,0 



Il cambio crebbe fortissimamente negli ultimi 4 mesi 
del 1893, e sali a grandi altezze a paragone dello stesso 
periodo del 1892, mentre l'importazione di molto de- 
crebbe in quel secondo periodo, nel quale V esporta- 
zione crebbe invece. 



A bilancia ormai pareggiata abbiamo gra- 
vissimi oorsi de' cambi. 

Né l'esportazione di titoli compensa l'ec- 
cedenza delle importazioni di merci, come 
pure fa sostenuto. 
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Eooo le cifre: 

Emissioni 
Esercizi (Capitale ricavato) 

1889-90 232.6 
1890-91 272.9 
1891-92 102 
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Eccedenza 

dell'importazione sull'esportaziontt 

(Bilancia commerciale) 

440.5 
423.7 
249.7 



Negli ultimi tempi è poi considerevole il 
movimento di rimpatrio di nostri titoli già, 
negli anni precedenti, collocati all'estero. 

Il deprezzamento della nostra moneta viene 
forse dal difetto di garanzia dei biglietti ban- 
cari? 

Per persuadersi che ciò non è, basta esa- 
minare la situazione degl'Istituti la quale, 
per quanto non sia buona, dà pur la certezza 
che in caso di liquidazione i portatori di bi- 
glietti sarebbero integralmente pagati. 

Ecco qual' è la situazione attuale (30 aprile 
1894) per tale rispetto. 



Banca d'Italia 
Banco di Napoli 
Banco di Sicilia 



o 

8 



.Sa 



iiMi 

73 Ì feto* 
gaffi S« 



838,7 

231,1 

59,4 



1129,2,56,0 



«E 



3*1 



1 



V 

fa 



22,8 



484,6 



531,3 113,2 



L90,l 






42,5 


12,4 


344,3 


415,8 


68,4 


75,9 


11,0 


8,0 


103,6 


88,4 


35,5 


5,6 


2,5 


1,4 


36,7 


27,1 


9,3 


8,6 



6,9 
1/) 
0,4 



8,3 
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Detratti dai 1129,2 i biglietti in cassa, la 
riserva metallica, la circolazione per conto 
del tesoro, i fondi pubblici, rimangono 476,7. 
Ora di fronte a questa somma si ha l'am- 
montare del portafoglio e delle anticipazioni 
su oui calcolando pure una perdita del 25 
per cento, rimane sempre quanto basta a co- 
prire quella somma, senza pur tener conto 
di tutte le altre attività delle Banche. 

La speculazione? 

Ma la speculazione in cambi, come ogni 
altra speoulazione non ha altro risultato che 
di anticipare gli effetti del fenomeno che 
senz'essa si produrrebbero un po' più tardi, 
e di dilatarli per cosi dire nel tempo e nello 
spazio, diminuendone per converso la inten- 
sità. 

È facile immaginare potenti sindacati di 
speculatori, incettanti cambi esteri a deoine 
e a decine di milioni. 

Ma convien pensare ohe non è poi tanto 
agevole l'incetta di oambi in grande soala 
(poiché non ne esiste in quantità illimitata, 
né in quantità illimitata si può crearne); e 
che, ad ogni modo, gli speculatori corrono 
anche l'alea contraria. 

Sopra tutto poi bisogna riconoscere ohe la 
azione di tali incette non può oltrepassare 
certi limiti di tempo, poiché vi è a danno de- 
gl'incettatori la perdita degl'interessi, perchè 
da' cambi esteri non si può ricavare ohe un 
interesse irrilevante per noi (il Crédit Lyon- 
nais, per esempio, dà lj2 per cento su' conti 
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correnti ohe aooredita a' suoi corrispondenti 
italiani.) 

No. La speculazione non ha un tale mi- 
sterioso potere. 

Essa sfrutta ogni situazione, ma non ne 
orea nessuna. 

La vigente legge banoaria? 

Il post hoc ergo propter hoc non è argomento 
ohe valga mai. 

Lalegge certo non è buona. Ma sarebbe già 
una gran oosa se fosse adempiuta per quanto 
riguarda il baratto. 

Del resto, è vano e puerile l'attribuire 
alle leggi del Parlamento tanta influenza. 

« La forza dei fatti è più potente delle 
prescrizioni legali. » 

Non serve mutare la legge, ma bisogna 
modificare, se è possibile e in quanto è pos 
sibile, le condizioni di fatto. 

Dunque il disaggio non deriva da nessuna 
delle cause anzidette; ma ne rimane una 
che la scienza e la storia concordemente ad- 
ditano, che generalmente, anohe in docu- 
menti e autorevoli discorsi di questo Parla- 
mento, si riconosce e alla quale soltanto, io 
credo debba darsi un'importanza maggiore e 
assolutamente decisiva. 

Non si tratta di un aumento del valore 
dell'oro, ma di un vero deprezzamento della 
moneta nazionale costituita dai biglietti, e 
da dischi metallici coniati con metalli infe- 
riori all'oro. Non è possibile una conclusione 
diversa senz'incorrere nell'assurdo di negare 



Digitized by 



Google 



80 

la verità assiomatica che due quantità eguali 

ad una terza non sono eguali tra loro. 

Quello ohe si dice il premio sull'oro non 
è altro ohe il deprezzamento, della moneta 
nazionale. 

Esso, ed esso soltanto, porta nel corso dei 
oambi uno stato violento di fluttuazioni senza 
limite. 

Il disaggio deriva dall'esuberanza dei mezzi 
di scambio, e cangia per ogni alterazione nella 
quantità di essi. 

E non si può agire contro il disaggio se 
non mediante una contrazione della quantità 
della moneta. 

Ed ogni aumento ed ogni ribasso del cam- 
bio, oltre i ristretti limiti del punto d'oro, 
attestano un mutamento nel valore della mo- 
neta, e sono il risultato di un aumento o di 
una diminuzione della sua quantità. 

La storia della moneta ce ne offre moltis- 
simi esempi. Né ricorderò un solo. 

Quando nel principio del secolo l'aggio 
dell'oro in Inghilterra salì sino al 14 per cento, 
il commerciante Boyd soriveva a Pitt che la 
causa n'era la eccessiva circolazione, soste- 
nendo ohe « quando l'aggio dell'oro dura a 
lungo, e a lungo sfavorevoli si mantengono 
i cambi, non altra cagione se ne dee ricer- 
care che l'esuberanza della carta. » 

Egli faceva una supposizione, poiché la 
Banca d' Inghilterra allora non pubblicava il 
suo stato. 

• Ma noi conosciamo ora le cifre ; e sap- 
piamo che la sua supposizione era giusta. 
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Le recenti vicende monetarie d'Italia non 
si spiegano altrimenti.... 

Quando si studiano i successivi mutamenti 
nella quantità della circolazione, bisogna ri- 
cordare anzitutto ohe si tratta della quantità 
non dei soli biglietti, ma della totalità del 
medio circolante così oom' è variamente com- 
posto. 

Ma anche limitandosi a considerare la sola 
ciroolazione cartacea, bisogna notarne la quan- 
tità reale e non l'apparente. 

Così, per esempio, nella relazione al di- 
segno di legge Sudinì-Luzzatti presentato 
il 1° aprile 1892, si volle argomentare oontro 
la teoria quantitativa della moneta, addu- 
cendo uno specchio in oui mese per mese 
stanno a fronte i cambi dell'oro e la media 
della circolazione dei biglietti di Banca (da 
gennaio 1889 a gennaio 1892); e rilevando 
come i cambi non variano parallelamente a 
quella media. 

Ma se al 20 settembre 1891 la circolazione 
non appariva ohe di soli 9 milioni e mezzo 
superiore alla circolazione media dell'hanno 
prima, cioè di milioni 1073.5 in confronto di 
1064; queste cifre è necessario integrarle con 
quelle dei « biglietti di Stato e d'altri Isti- 
tuti » rispettivamente esistenti alle due epo- 
che nelle casse delle Banche medesime. E 
allora si vede come, dopo e per effetto del- 
l'abolizione della riscontrata, la cassa in bi- 
glietti da 80.4 (al 20 ottobre 1890) sia soesa a 
37.7 (al 20 settembre 1891), d'altrettanto gon- 
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fiandosi la oiroolazione reale, effettiva, quella 

che pesa sul mercato. 

Nello stesso senso influì la politica re- 
strittiva, intesa a diminuire il più possibile 
la cassa del Tesoro, affine di ridurre al mi- 
nimo gl'interessi passivi che ne gravano la 
gestione. 

Così il fondo di cassa del Tesoro da 288.6 
al 30 giugno 1891 scendeva a 238.2 al 30 set- 
tembre 1891, e al 30 giugno 1893 riducevasi 
a 228.1, oalando a 165.7 al 30 settembre 1893, 
a 136.6 alla fine di gennaio u. s. — (163 al 
28 febbraio 1894; e 169.9 al 31 marzo 1894). 

Le somme di moneta rinohiuse nelle sa- 
grestie e nei forzieri gemo in effetto sottratte 
alla oiroolazione e, a parità di condizioni, 
quando s'accrescono, tendono a rialzare il va- 
lore della moneta. 

Ed è perciò che in momenti di panico; 
quando i depositanti s' affollano a ritirare i 
loro depositi e i tesoreggiamenti di moneta si 
allargano; è savia politica allora di consen- 
tire emissioni eccezionali che impediscano la 
caduta di solidi istituti affaticati dal panico 
e giovino a portar la calma nel pubblico. Ne 
queste eccezionali emissioni faranno crescere 
il disaggio della moneta, poiché l'aggiunta 
ch'esse recano viene a sostituire la relativa 
deficienza cagionata dai nuovi tesoreggia- 
menti. 

Così l'aumento di emissione recato dal 
Regio Decreto 23 gennaio ultimo scorso, che 
fu un atto felice del Ministero presente, non 
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determinò un inasprimento del cambio, ohe 
s'ebbe invece più tardi, cessato il panico e 
rifluiti i depositi alle Gasse di risparmio e 
alle Banche. 

Cosi avviene che ogni contrazione del cre- 
dito, importando un considerevole assorbi- 
mento di moneta, tende a scemare il cambio. 

Così vedemmo ribassare il cambio contem- 
poraneamente alla richiesta di moratoria di 
un grande Istituto di credito, alla fine di no- 
vembre 1893, mentre al tempo stesso tutte le 
Banche miravano a rafforzare i loro fondi di 
cassa. 

E questo spiega il fatto frequente della 
declinazione del cambio ai primi del mese, 
quando si fa più viva la richiesta di denaro 
per i bisogni della liquidazione, come la coin- 
cidenza oonsueta delle due note di Borsa: 
« cambi meno tesi » e « denaro più abbon- 
dante ». 

Ma, soprattutto, l'esuberanza della circo- 
lazione va rilevata considerandone la quan- 
tità effettiva in relazione alla somma dei va- 
lori oircolandi nel paese, alla mole degli 
scambi di cui la moneta è lo strumento e il 
veicolo. 

Ora, in Italia, dal 1887 non solo, ma an- 
che dal 1889 in qua, son diminuiti d'anno in 
anno gli scambi, i traffici, gli affari. 

Si vede così il rapporto che intercede tra 
il movimento della bilancia commerciale e 
quello dei cambi; il quale è precisamente in- 
verso, come attestano le oifre, a quello che 
si suppone comunemente. 
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E infatti ohe cosa significa la diminu- 
zione della mole complessiva del commercio 
coll'estero? Che cosa significa il ristringimento 
dell'eccedenza dell'importazione sull'esporta- 
zione di merci? 

Questi fenomeni significano ohe via, via, 
una minore quantità di merci si è trovata 
in circolazione nei porti, nelle stazioni, sulle 
strade ferrate e ordinarie andando ai confini, 
dai confini venendo, e nel paese diffonden- 
dosi; che per la ridotta importazione una 
minor quantità di materiale e di macohine 
si è trovata sui mercati italiani; che per 
lo stesso relativo aumento dell'esportazione 
si è trovata in circolazione in Italia una mi- 
nor quantità di merci ; e che per tutti que- 
sti fatti insieme^ la quantità numerica del 
medio circolante è diventata più e più ec- 
cessiva; e ne è seguito inevitabilmente il 
progressivo deprezzamento. 

Il periodo parlamentare in cui fu adot- 
tata la legge 10 agosto 1893 coincise coi fatti 
seguenti : 

Emissioni (abusive) fatte da privati, di 
monete spicciole, che accrebbero la quantità 
della oircolazione. 

Acquisti di metallo fatti dalle Banche per 
prepararsi all'aumento di riserva metallica 
voluto dalla nuova legge. 

Speculazioni in cambi ; e acquisto di cambi 
per averne un fondo disponibile da parte di 
una gran quantità di negozianti, spaventati 
dai nuovi inasprimenti, rammentandosi il 5 
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per cento del 2° semestre 1891 e temendosi il 
peggio. 

Dichiarazione e attuazione delV « affidavit » — 
Questa tolse un mezzo di credito all'estero 
che restava all'industria italiana: lo sconto 
delle cedole, funzionanti da cambiali e facil- 
mente accettate nei portafogli stranieri per- 
chè riscuotibili comodamente in oro; l'anti- 
oipaziona su deposito di consolidato facil- 
mente liquidabile in conto corrente. 

S'aggiunse il ribasso della rendita che il 
provvedimento dell'affìdavit provooò all'estero, 
senza che fosse seguito in Italia (come un op- 
portuno governo della oiroolazione avrebbe 
dovuto artificialmente determinare). Gli ar- 
bitraggi che ne seguirono portarono il rim- 
patrio di molta rendita. 

Queste due cose equivalsero (l'una e l'al- 
tra) al ritiro di una notevole parte dei ca- 
pitali dati all'Italia dagli stranieri. Essi si 
dovettero rapidamente saldare, colla cessione 
di capitale disponibile, di capitale circolante. 

Cosi avvenne che l'importazione di merci 
decrebbe rapidamente e fortemente, mentre 
l'esportazione risali alquanto; e la quantità 
della circolazione non venendo ristretta, essa 
diventò più esuberante di prima rimpetto 
alla scemata somma di valori circolanti nel 
paese, e il disaggio montò. 

Gioverebbe imporre senz'altro alle banche 
il baratto in metallo alla pari ? 

L'onorevole Sonnino nella sua esposizione 
lo dichiarò quasi impossibile, « ove non . si 
voglia veder rovinare senz'altro le banche. » 
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Ma questo potrebbe anche stimarsi un osta- 
colo non sufficiente. 

Senonchè a nulla approderebbe. Certo, mo- 
mentaneamente, l'aggio cadrebbe. Ma se la 
quantità della circolazione non fosse ristretta, 
dopo breve tempo, ritornerebbero le condi- 
zioni presenti con la differenza che un'altra 
parte dell'oro dal paese posseduto ancora, sa- 
rebbe emigrata all'estero. 

Basta ricordare la nostra stessa non remota 
esperienza. 

Un prestito all'estero in oro per togliere 
il corso forzoso è opera vana e dannosa se 
si adopera a sostituir oro a parte della carta, 
lasciando indiminuita la quantità della- mo- 
neta circolante. 

Ciò che occorre non è neanche di stabilire 
una circolazione metallica interna: ma di 
avere la parità della moneta nazionale con la 
moneta mondiale, cioè oon Toro. 

E si farebbe un grande passo su questa via 
se si potesse prontamente rendere la nostra 
circolazione meno deprezzata e mejio oscil- 
lante, diminuendone l'esuberanza e accrescen- 
done l'elasticità. 

Or questa necessaria elasticità della cir- 
colazione nei grandi Stati esteri s'ottiene con 
la cosidetta politica dello sconto. La quale in 
Italia è inefficace. 

Una gran massa infatti di biglietti che in- 
gombrano il mercato è irreducibile nella sua 
quantità poiché molte operazioni fatte dalle 
banche non essendo liquidabili che in lun- 
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ghissimo tempo, il rialzo dello sconto non 
determina alcun pagamento in conto di esse 
né alcun riflusso di biglietti agli sportelli, 
ohe avviene solo nei limiti della pressione 
esercitata sulle altre operazioni, quelle di 
sollecito realizzo. 

Ma se la complessiva quantità della cir- 
colazione fosse notevolmente ridotta, ognun 
vede che l'effetto anche di un limitato ri- 
flusso di biglietti riuscirebbe di gran lunga 
più efficaoe, imperocché rimanendo identica 
la sua importanza assoluta, sarebbe ben più 
forte la sua influenza sulla quantità ridotta di 
circolazione, della quale allora costituirebbe 
una frazione più considerevole. 

Quindi si può concludere ohe la soluzione 
del problema sta tutta in una riduzione della 
quantità della ciroolazione. 

Né è assolutamente necessario di ottenere 
con tal mezzo un grandissimo risultato diretto, 
poiché il resto verrà poi naturalmente, poiché 
il primo miglioramento indurrà l'estero ad ac- 
creditare di nuovo le nostre industrie e la con- 
seguenza di ciò essendo un accrescimento della 
quantità di valori circolanti nel paese, l'esube- 
ranza della circolazione resterà, per tal modo, 
per molta altra parte, sanata. 

Ma é possibile di ridurre subito la circo- 
lazione quanto sarebbe, come ho detto, ne- 
cessario? 

Si risponde che è impossibile, perohè non 
si possono liquidare se non che lentamente e 
gradatamente le operazioni immobiliari de- 
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gl'Istituti. L'imporlo in breve termine, se 
pur riuscisse, significherebbe il fallimento 
degl'Istituti, il deprezzamento subitaneo e 
violento della proprietà stabile in Italia. 

Né può pensarsi, per ottenere una qualche 
riduzione della quantità della circolazione, a 
restringere quella parte di essa ohe è elastica, 
che non è rigida, quella che serve al com- 
mercio e aiuta gli affari sani e veramente ban- 
cari già così scarsamente giovati oggidì. 

Distinzione della contabilità, separazione 
di dipartimenti, si suggerisce da più lati. Ri- 
chiamo di versamenti (per la Banca d'Italia) 
si aggiunge da altri. 

Registrare a parte le immobilizzazioni, e 
specialmente quelle infruttifere sarebbe un? 
buon provvedimento, specie se, inscritta come 
partita d'ordine la somma di tali immobilizza- 
zioni così all'attivo come al passivo degli Isti- 
tuti, si costituisse accanto ad essa uno special 
fondo di riserva da comporsi con prelevazioni 
successive sugli utili, limitando così per un 
certo periodo di tempo gli utili disponibili e 
il dividendo da distribuirsi agii azionisti. 

Ma si tratta in fin dei conti di provvedi- 
menti formali, grammaticali, per così dire, 
non sostanziali, non effettivi e privi di ef- 
fetto immediato anche indiretto sulla quan- 
tità della circolazione. 

Dunque: mobilizzare, mobilizzare le atti- 
vità incagliate delle Banche! 

Ma sia che si pensi alla fondazione di uno 
speciale Istituto di mobilizzazione, o ohe si 
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pensi alla emissione di speciali obbligazioni 
da parte delle Banche medesime, nulla si ot- 
terrà in pratica se non si trovano alV interno o 
all'estero i capitali occorrenti a comprare le 
proprietà urbane e rurali in cui tanta parte dei 
biglietti bancari furono investiti. 

All' interno ? Ma il capitale disponibile 
manca, ma il capitale circolante necessario alla 
produzione è già tanto scarso! 

All'estero? Ma il capitale estero non verrà 
certo in Italia finché non mutino le condizioni 
monetarie e tanto meno quando lo minac- 
cino gl'inasprimenti dell'imposta mobiliare, 
e 9 P e ggi°> l e nuovissime discriminazioni^ a 
danno de' titoli negoziabili ! 

(Tra parentesi rilevo quanto il problema 
della così detta mobilizzazione si connetta con 
il proposto provvedimento sulla rendita pub- 
blica; e ne venga danneggiato). 

Ma v'è di più. 

Che vuol dire mobilizzare? 

Vuol dire vendere senza subire il prezzo 
vile che oggi è il solo realizzabile. Questo si 
vuole evitare. Ma se questo si vuole, convien 
rinunciare all'idea di una .sollecita mobiliz- 
zazione. 

La liquidazione non troppo onerosa che si 
vagheggia non può essere fatta d'un tratto, 
non può sperarsi sinché le condizioni generali 
dell'economia nazionale non migliorino sen- 
sibilmente, e l'accresciuta affluenza ed accu- 
mulazione di capitali, il progresso della popo- 
lazione e della pubblica ricchezza non deter- 
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minino una maggiore domanda di investimenti 

immobiliari, un rialzo del valore di terre e di 

case. 

L'augurata mobilizzazione non potrà ohe 
essere il frutto del tempo, che noi possiamo 
augurare ed anche affrettare con provvedi- 
menti intesi a rialzare (anziché a scuotere) il 
credito pubblico e privato, e a migliorare, anzi 
tutto, le nostre condizioni monetarie. 

A questo punto, si vede chiaro che dalla 
contraddizione in cui ci avvolgiamo, non sarà 
possibile uscire; non sarà possibile saltar fuori 
dal cerchio di ferro che ci rinchiude, se non 
invertendo i termini del problema che ci in- 
combe, e anziché voler cominciare dalla mo- 
bilizzazione (che far subito è impossibile) per 
venire alla riduzione della circolazione, pren- 
der invece le mosse da questa. 

Or bene, io credo, che ciò si possa fare, 
con una facile operazione che nessuna obie- 
zione può, a mio avviso, sollevare, e in forma 
e misura tali da conseguire un molto consi- 
derevole -risultato. 

L'operazione da me pensata avrebbe an- 
che questo vantaggio di addentellarsi alla legge 
bancaria esistente, senza portare alcun mu- 
tamento nelle sue disposizioni e nei rapporti, 
anche d'indole finanziaria, per essa stabiliti 
fra Stato e Istituti. 

Il limite massimo della circolazione ban- 
caria sarebbe prontamente abbassato di poco 
meno d'un quarto. 

L'operazione consisterebbe nella anticipa- 
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zione del disposto dell'art. 2 della legge 10 
agosto 1893. E sarebbe agevolmente pratica- 
bile. 

Quando il disegno, da me ideato, si at- 
tuasse, lo Stato dovrebbe provvedere a 200 
milioni circa de' suoi pagamenti all'estero per 
l'anno corrente, contraendovi un prestito, di 
altrettanta somma, ammortizzabile nel periodo 
di 13 anni, mediante eguali rate annue com- 
poste di capitale e di interessi. 

Rimarrebbero allora disponibili nelle casse 
del Tesoro, 233 milioni di biglietti bancari; 
i quali vi affluiscono in breve agevolmente 
e tanto più facilmente ammettendo il. paga- 
mento de' dazi doganali in biglietti di Banca 
coll'aggiunta dell'aggio. 

Questi 233 milioni di biglietti bancari sa- 
rebbero immediatamente sottratti alla circo- 
lazione effettiva, e rinchiusi in una cassa spe- 
ciale del Tesoro, dove potrebbero, occorrendo, 
essere costituiti in speciale garanzia a favore 
dei portatori di 200 milioni circa di titoli 
emessi per la ideata operazione. 

Ogni anno, a cominciare dal terzo anno 
del prestito, le Banche d'emisssione, a norma 
della legge vigente, procederebbero all'an- 
nullamento de' loro biglietti per milioni 23,3 ; 
ed ogni anno il Tesoro sprigionerebbe dalla 
detta cassa speciale altrettanta somma che 
gli darebbe i mezzi per provvedere al ser- 
vizio del prestito fatto. 

Questo servizio procederebbe in modo au- 
tomatico, e senz'aggravio pel Tesoro. 
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Il saggio d'interesse a cui sarebbe possibile 
contrarlo non dovrebbe esser alto, soprattutto 
qualora insieme fosse provveduto all'assetto 
della finanza anche rinunciando a ogni emis- 
sione di titoli speciali. Yi sarebbe l'onere 
(lieve onere) degl'interessi. Questo verrebbe 
anzitutto compensato in parte, più o meno 
grande, pel rialzo di valore degli stessi bi- 
glietti immagazzinati, in conseguenza della 
operazione medesima. 

Il rimanente dovrebbero versarlo le Ban- 
che d'emissione, quale loro contributo al ri- 
sanamento della circolazione, alla restaura- 
zione del valore dei loro biglietti e delle 
proprietà immobili da esse possedute. 

Ma sarebbe sufficiente a ottenere un risul- 
tato considerevole nel senso desiderato, una 
riduzione di 233 milioni? 

Si tratta di abbassare a poco oltre tre 
quarti della sua altezza attuale il massimo 
dell'emissione bancaria. 

Si tratta di non avere più nessun biglietto 
in circolazione effettiva cui siano di fronte 
operazioni immobiliari (600 al massimo ed 
anzi meno, detratti i titoli di Stato posseduti 
dalle Banche oltre il limite consentito dalla 
legge 10 agosto 1893, i titoli industriali, le 
anticipazioni su titoli non ammessi dalla 
legge stessa) 600 — patrimoni = 342 = 238. 

Cosicché dalle immobilizzazioni non sarà 
più inquinata la circolazione. 

Si tratta di avere la circolazione bancaria 
ridotta da 1097 a 864 milioni. 
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Si tratta di avere una circolazione ohe 
diventa facile e pronta a rispondere all'azione 
moderatrice degli Istituti — sulla quale la 
politica dello sconto acquista efficacia, perchè 
una riduzione di 100 milioni su 1097 è una 
riduzione di 10,97 per cento, mentre una ri- 
duzione eguale su 864 è una riduzione di 
oltre 11,57 per cento. Una riduzione di 96 
milioni nel secondo caso equivale a una di 
100 nel primo — come quantità — e ne supera 
T importanza come rapidità d'azione e come 
facilità di compimento, perchè, non solo si fa 
più presto, ma è anche più facile di restrin- 
gere gli sconti e di operare realizzi per 96 
anziché per 100 milioni. 

E infine non bisogna dimenticare mai 
l'altro elemento ohe agirebbe a render sempre 
meno esuberante la quantità della circola- 
zione rimasta sul mercato, l'incremento che 
una prima discesa dell'aggio e la rinata fi- 
ducia, imprimerebbero subito all'attività com- 
merciale e industriale del paese, accrescendo 
la mole dei traffici, aumentando la somma 
dei valori ciroolandi nel paese. 

A questo punto panni inutile riepilogare 
gli effetti benefici di un simile progetto. Be- 
nefici: 

per le industrie cui son necessarie ma- 
terie prime e macchine di provenienza e- 
stera ; 

pel commercio onesto, e per la classe ope- 
raia; 
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pel credito privato e pubblico; 

per lo Stato come consumatore; 

pel Tesoro in spesa di cambi e per il fa- 
cilitato collocamento de 9 suoi buoni; 

per la finanza, per l'aumento del getto 
delle tasse affari e consumi; 

per le Banche e per tutti i proprietari 
d'immobili, per l'affluenza di capitale estero, 
e l'aumento del valore di queste loro pro- 
prietà. 

• Il capitale estero, sotto forma di acquisto di 
cambiali, d'azioni, di titoli, verrebbe di nuovo 
a dare il sussidio necessario alle forze di 
lavoro e di natura che abbondano in Italia, 

Onorevoli colleghi, ho finito. 

Dallo studio che ho fatto, riconoscendo i 
grandi bisogni dello Stato italiano ; e la ne- 
cessità di migliorare l'economia nazionale, 
per fare che il paese sia più capace di sop- 
portare le maggiori domande dello Stato; 
pensando insieme al sollievo delle classi la- 
voratrici, al rialzo del oredito pubblico, e 
privato, all'assetto solido della finanza; io 
ho tratto una convinzione profonda. Sarò 
pago se qualcuno dei miei oolleghi compe- 
tenti, con l'autorità, ohe a me manca, vorrà 
raccogliere quel ohe gli sembrasse esservi 
di buono in questa serie d'idee che vi ho 
esposte e ohe mi paiono, ripeto, collegate 
insieme da un logico filo. 
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Ho tratto da questo stadio mia convin- 
zione profonda ; e questa mi consente, anche 
in quest'ora non lieta, di pensare, con un 
intimo senso di conforto e di fede, ad una 
Italia, quale tutti noi la vogliamo e la au- 
guriamo, prospera* forte e gloriosa. (Bene! 
Bravo! — Parecchi deputati vanno a congratu- 
larsi con Voratore). 
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